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«E i Carracci in ciò lo lodavano»: la vita di Bartolomeo Cesi 

nel manoscritto B 16 di Carlo Cesare Malvasia 

 

FLAVIA CRISTALLI  

 

 

 

 

 

 

L’importanza di Carlo Cesare Malvasia, ed in particolare della sua Felsina pittrice, come 

fonte per la storia dell’arte bolognese, è un fatto ormai acquisito, nonostante la vexata 

quaestio della sua affidabilità1. Anche l’indagine sugli appunti preparatori a quel testo, i 

due manoscritti intitolati, nel Settecento, Scritti originali del conte Carlo Cesare Malvasia 

spettanti alla sua Felsina Pittrice (Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 

16 e B 17; fig. 1), è un esercizio al quale la critica più accorta si è prestata fin dai primi 

studi di Adriana Arfelli (1961). Fu proprio questa studiosa a sottolineare l’importanza 

di pubblicare «quella specie di zibaldone»2 o «prezioso manoscritto autografo»3 degli 

Scritti e, dopo di lei, Lea Marzocchi (1983), Daniele Benati (1998), ed in particolare 

Elizabeth Cropper insieme a Lorenzo Pericolo (2012-) hanno continuato l’opera di 

trascrizione e di commento di questa importante fonte. Tra loro, Benati si è occupato 

della vita di Cesi, contenuta nel ms. B 16, limitatamente però alle carte 210r-212r. In 

questa nuova pubblicazione, che riprende i criteri di trascrizione adottati da Pericolo 

(2012), la vita di Cesi è riportata e commentata per intero, e riguarda le carte 207r-212r. 

Rispetto a Benati sono stati indicati, in nota, i casi di lettura diversa e i più recenti 

aggiornamenti scientifici, con l’intento di offrire un quadro quanto più completo e 

attuale, capace di stimolare nuove riflessioni e nuovi studi su questo artista, ancora 

forse troppo ai margini nel dibattito critico.  

Le novità che sono emerse da questo studio riguardano temi diversi, come la 

tecnica usata da Cesi per la realizzazione degli affreschi, l’aspetto del suo stemma 

familiare, da lui inventato, per la sua cappella funeraria nella chiesa di San Procolo a 

Bologna, quello invece di una decorazione, purtroppo perduta, per la chiesa di Santa 

 
1 Sull’attendibilità di Malvasia e sui pareri divergenti degli storici dell’arte, rimando a Maria Elena Massimi 
(2007), la quale sostiene una posizione di moderazione e la possibilità di utilizzare, con le dovute 
attenzioni, questa fonte per la storia dell’arte: «il Malvasia va dunque liberato tanto dalle vecchie accuse 
di contraffazione dolosa, quanto dalle nuove legittimazioni nello status di storico avvertito». Su questa 
scia si è posto anche Samuel Vitali, che riassume i pareri contrastanti e che sottolinea come «la 
rivalutazione in chiave positiva di Malvasia è oggi generalmente condivisa dagli studiosi del Seicento», 
pur persistendo «un forte scetticismo verso l’attendibilità del canonico» (Vitali 2015, p. 214). Tra le voci 
moderne più prudenti, che si riallacciano in modo particolare al pensiero di Denis Mahon fin dagli Studies 
in Seicento Art and Theory del 1947 (di cui un affondo recente è di Bacchi 2017), si cita soprattutto quella 
di Stefano Pierguidi (Pierguidi 2021). 
2 Arfelli 1961, p. XXXII. 
3 Ibid. L’espressione è stata riutilizzata anche da Lea Marzocchi: Marzocchi 1983, p. 12. 
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Maria del Soccorso a Bologna, di cui si è rintracciato un disegno preparatorio (fig. 4)4. 

Ancora, questo manoscritto, pur essendo una prima raccolta di notizie di natura del 

tutto preliminare e preparatoria – «working notes [...] filled in irregular ways»5 – offre 

temi nuovi, poi espunti o modificati nella Felsina6. Si citano le notizie di alunnato presso 

Cesi dei fratelli Fellini7, pittori poco noti, del suo parente e maestro di scuola Domenico 

Civolani e dei fanciulli dell’Accademia degli Ardenti8. Ancora, non si trovano nella 

Felsina le lodi dello stesso Malvasia per i quattro Evangelisti, oggi perduti, della chiesa 

della Madonna delle Lame, «tanto belli»9, e quelle per la Crocifissione della cappella Zini 

in San Martino Maggiore, «che può stare al pari d’ogni altro maestro»10, insieme agli 

affreschi, anch’essi perduti ma che dovevano ornare lo stesso luogo, dell’Annunciata e 

dei Santi Stefano e Lorenzo, «opera veramente di tutta compitezza e degna di massima 

lode»11. Nel manoscritto compare poi un’inaspettata ammirazione da parte dei Carracci 

per come Cesi raffigurava le vesti, anch’essa tralasciata nella versione a stampa. Infine, 

il testo offre spunti di indagine rispetto al ruolo di Cesi nel contesto artistico bolognese 

e riguardo la sua persona, presentata come particolarmente erudita nella Felsina e, al 

contrario, illetterata, ignorante delle humanae litterae in questi primi appunti. 

L’indicazione di alcune delle differenze più sostanziali che percorrono i due testi 

può alimentare nuovi dibattiti e nuove riflessioni sul pittore, con lo scopo di provare a 

mettere più a fuoco la sua figura ed il suo posizionamento nel contesto artistico 

bolognese.  

 
4 Annunciazione, penna e acquerello con tocchi di biacca su carta beige con quadrettatura a matita nera, 
143×165 mm, Firenze, Gallerie degli Uffizi, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe, inv. 12736 F. La 
scena si sviluppa attorno ad una lapide funeraria di cui è riportata l’intitolazione «D. O. M.». Vi è anche 
un’iscrizione successiva: «m(esser) Bart(olomeo) Cesi».  
5 Pericolo 2012, p. 160.  
6 Si noti che solo per la vita di Guido Reni gli Scritti originali non differiscono molto dalla versione a 
stampa (Pericolo 2019, p. 9). L’edizione della Felsina pittrice che è stata consultata per questo studio è 
quella conservata alla National Gallery of Art Library di Washington 
(https://libraryimage.nga.gov/uv/?manifest=https://libraryimage.nga.gov/manifest/mms/99349593
504896.json#?c=0&m=0&s=0&cv=0&xywh=-2845%2C-267%2C9142%2C5333, consultato il 12 
dicembre 2024), in quanto, come ha sostenuto Lorenzo Pericolo, sembra essere la versione più 
completa, da lui scelta nella sua opera di trascrizione e commento (Pericolo 2012, p. 162). 
7 I fratelli Fellini erano Giulio Cesare e Marco Antonio che nella Felsina appaiono come allievi del solo 
Denijs Calvaert. Essi, che furono anche massari e sindaci della Compagnia dei Pittori, erano specialisti 
nella pittura di ornati e di armi ed ebbero una certa fortuna, tanto che fu coniato il termine «felineggiare» 
per designare le pitture che imitavano il loro stile; Malvasia 1678, I, p. 267 e Morselli 2022, pp. 194-195. 
8 L’Accademia degli Ardenti fu fondata nel 1558 da Camillo Paleotti per l’istruzione dei giovani nobili 
bolognesi; Bianchi 2008, pp. 184-185. 
9 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 209r. Gli affreschi probabilmente 
andarono perduti a seguito della riedificazione della chiesa alla metà del Settecento: Malvasia 1766, p. 
167. 
10 Crocifissione con i Santi Andrea, Pietro Toma e Paolo, in loco, 1584-1585; Bologna, Biblioteca comunale 
dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 209r. L’opera è stata molto ammirata da Alberto Graziani, che parlava 
di una «colta curiosità» di Cesi per Caravaggio, pensando che fosse stata eseguita tra il 1595 e il 1598; il 
suo corretto inquadramento cronologico si deve a Daniele Benati. Graziani 1939, pp. 80-81 e Benati 
1980, pp. 11 e 35, nota 34. 
11 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 209v. Gli affreschi sono menzionati 
un’ultima volta nel 1706 e nel 1732 risultano «imbiancati» (Malvasia 1686, ed. 1706, pp. 104-105 e Id. 
1686, ed. 1732, p. 103). Furono forse eseguiti nel 1602 (Muzzi, Giordani 1857, p. n. n.). 

https://libraryimage.nga.gov/uv/?manifest=https://libraryimage.nga.gov/manifest/mms/99349593504896.json#?c=0&m=0&s=0&cv=0&xywh=-2845%2C-267%2C9142%2C5333
https://libraryimage.nga.gov/uv/?manifest=https://libraryimage.nga.gov/manifest/mms/99349593504896.json#?c=0&m=0&s=0&cv=0&xywh=-2845%2C-267%2C9142%2C5333
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Il manoscritto B 16 è stato composto da Malvasia a partire dagli anni sessanta 

del Seicento ed è formato da 372 carte di grandezza pari a 310×210 mm12. Negli anni 

1671-1673 la compilazione fu particolarmente intensa13, e ciò si può riscontrare anche 

nella vita di Cesi, dove si trovano due annotazioni temporali, «oggi, aprile 1671»14 e 

«d’aprile 1671»15. Il manoscritto contiene numerose cancellazioni, ripensamenti, 

ripetizioni o interruzioni che rendono poco agevole la sua decifrazione, la quale è 

ostacolata anche dalla grafia malvasiana, poco chiara, a tratti quasi illeggibile. Anche 

per questi motivi, questo importante documento rimane ancora oggi poco conosciuto.  

Malvasia reperì le notizie per la vita di Cesi dall’ispezione dal vero, testimoniata 

dalle espressioni «ho veduto»16 e dalla data già citata, «oggi aprile 1671»17, quando 

annota di aver visto lo splendido disegno di Cesi, oggi all’Art Institute di Chicago, nella 

collezione dei Locatelli, di cui era assiduo frequentatore18. Ad essa unì le testimonianze 

orali, le fonti letterarie e documentarie, ovvero le vacchette, una serie di annotazioni 

redatte da Cesi per registrare le sue commissioni e che Malvasia ricopia a partire 

dall’anno 1591 (cc. 210r-211v, oggetto di pubblicazione da parte di Benati nel 1998), e 

le notizie riprese dai documenti battesimali della cattedrale (cc. 208v e 212r). In questo 

testo possiamo leggere le testimonianze, espunte nella Felsina, dei pittori Alessandro 

Tiarini, Cesare Gennari, Carlo Cignani, Angelo Michele Colonna, del poco noto 

Raimondo Cometti19, che possedeva un suo disegno20, del collezionista di disegni 

Giovanni Paolo21, della famiglia stessa di Cesi – il figlio Francesco e i due nipoti, 

Bartolomeo e Nicolò – e di un suo parente, il già citato Domenico Civolani, che era 

andato ad abitare nella sua casa presso la chiesa di San Matteo delle Pescherie. Gli 

aneddoti riportati dalle fonti orali servono anche a tratteggiare l’indole dei personaggi, 

come ha sottolineato Samuel Vitali22 e, in questo caso, ad Alessandro Tiarini, che 

domanda a Cesi se non fosse meglio «metter più colore»23 nella realizzazione di un 

affresco, Cesi risponde malamente, svelando un carattere brusco: «quando dipingerete 

voi farete a’ vostro modo, ch’io voglio fare al mio»24. Lo scambio di battute porta 

 
12 Pericolo 2012, pp. 160-161. 
13 Arfelli 1961, p. XXXII. 
14 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 208r. 
15 Ibid. 
16 Malvasia B 16, c. 208r. 
17 Ibid. 
18 Giovane chierico seduto, matita rossa e biacca, con quadrettatura a matita rossa su carta azzurrina, 
352×214 mm, Chicago, Art Institute, inv. 1922.5404. Il disegno (digitalizzato e visibile online: 
https://www.artic.edu/artworks/6856/seated-youth-wearing-a-monk-s-habit-study-for-saint-
benedict, consultato il 12 dicembre 2024), è preparatorio per il San Benedetto seduto oggi nei depositi della 
Pinacoteca Nazionale di Bologna a Palazzo Pepoli Campogrande. Malvasia conosceva bene la collezione 
d’arte dei Locatelli, molto cospicua e raffinata; Cesi, d’altro canto, era stato insegnante di disegno di 
Giovanni Lodovico Locatelli all’Accademia del Porto (Morselli 1998, pp. 271-293). 
19 Raimondo Cometti era un artista di una generazione più giovane rispetto a Cesi e di levatura molto 
modesta. Fu allievo di Girolamo Curti detto il Dentone e poi dei fratelli Fellini e grazie al suo impegno 
costante riuscì a comprarsi una casa. Malvasia 1678, II, p. 178 e Morselli 2022, p. 83. 
20 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 207v. 
21 Si veda la nota 101. 
22 Vitali 2018, p. 203. 
23 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 207r. 
24 Ivi, c. 207v.  

https://www.artic.edu/artworks/6856/seated-youth-wearing-a-monk-s-habit-study-for-saint-benedict
https://www.artic.edu/artworks/6856/seated-youth-wearing-a-monk-s-habit-study-for-saint-benedict
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Malvasia a rivelare la tecnica dell’affresco di Cesi, un altro passaggio omesso nella 

Felsina: «campendo d’acquarello liquido liquido, poi vi andava sopra con colori fini a 

tempera, e finalmente trattegiandolo con scuri di caligine di [sic] d’ombra»25. Il passo è 

interessante in quanto, già negli appunti, e come verrà ribadito con più forza nella 

stampa, Cesi eccelleva in questa tecnica: era infatti riconosciuto, dagli artisti bolognesi, 

come «il più pratico frescante»26 della città.  

Ancora, nel manoscritto possiamo trovare alcune precisazioni relative ai lavori 

eseguiti da Cesi per la cattedrale bolognese, i quali furono commissionati dal cardinale 

Gabriele Paleotti in seno ad una più vasta campagna decorativa che è stata definita da 

Benati (1980) come «l’impresa più importante dell’ottavo decennio del secolo»27. 

Queste opere, che avevano coinvolto i più noti artisti locali, sono andate in gran parte 

perdute a seguito dei lavori di riammodernamento settecenteschi. Diventano così 

particolarmente preziose le parole di lode di Angelo Michele Colonna rivolte a «que’ 

martiri posti a bollire nelle caldare, quelle gambe ch’uscivano fuori»28, un ciclo 

decorativo che Cesi eseguì nella cripta della cattedrale insieme a Camillo Procaccini, 

negli anni 1584-1585. Colonna parlava di Cesi come di un «bravo huomo»29, e fu a lui 

legato: egli ebbe tra i suoi primi maestri Girolamo Curti detto il Dentone, già aiuto di 

Cesi nella decorazione della Torre dell’Orologio di Imola del 159830 e, per l’esecuzione 

della sua prima opera, lo Sposalizio della Vergine sotto il portico di San Petronio Vecchio, 

a Bologna, si servì proprio di un disegno di Cesi31. Tornando alle decorazioni della 

cattedrale, emerge che Carlo Cignani possedeva il disegno del Cristo che salva Pietro dalle 

acque, che credeva di mano di Lorenzo Costa, e che corrisponde all’affresco eseguito 

da Cesi per il catino absidale di sinistra32. Questa informazione forse aiuta a delineare 

le scelte ed i gusti di Cesi, che si caratterizzeranno sempre per una propensione per 

l’arte del passato, specialmente per quella che egli poteva ammirare nella sua città33.  

Un’altra novità riguarda un’Annunciazione ad affresco, oggi perduta, che doveva 

ornare una lapide funeraria probabilmente nella chiesa di Santa Maria del Soccorso a 

Bologna, di cui si può conoscere l’aspetto originario grazie al bel disegno preparatorio 

 
25 Ibid. 
26 Malvasia 1678, II, p. 12. 
27 Benati 1980, p. 4. 
28 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 208r. 
29 Ibid. 
30 Meloni [1834], ed. 1992, p. 73. 
31 Il disegno fu dato a Colonna da Scipione Bagnacavallo, anch’egli in contatto con Cesi. Anche 
Lodovico Bigari, pittore oggi sconosciuto ma «genero del Ceci» aveva affidato a Colonna l’esecuzione 
di un altro affresco che gli era stato commissionato; Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, 
ms. B 16, c. 211r, Malvasia 1678, I, p. 327 e ivi, II, p. 391. 
32 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 208r.  
33 Non c’è uno studio su questo tema, ma già Carla Bernardini ha parlato di «recuperi raffaelleschi», 
inerenti alla Santa Cecilia, da parte di Cesi (Bernardini 1982, p. 32, nota 57), e Michele Danieli ha 
giustamente individuato la Disputa del Signore dipinta da Ludovico Mazzolino come fonte per la Visione 
del Trono celeste di Cesi a Riolo, nella chiesa di San Pietro (A. Zacchi, in Pinacoteca Nazionale di Bologna 2006, 
p. 335, n. 217, che riporta un’intuizione di Danieli). Si noti infine che Cesi scelse di collocare nella sua 
cappella familiare un’Adorazione dei Magi che ricalcava il famoso cartone di Baldassare Peruzzi (per 
quest’opera, si veda la nota 149; fig. 5).  
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conservato agli Uffizi (inv. 12736 F; fig. 4)34. In questa prova, Cesi sembra dialogare 

con il già menzionato Camillo Procaccini, suo compagno nel cantiere del duomo, nella 

raffigurazione così robusta e scorciata dell’angelo annunciante, mentre pare affermare 

già la sua predilezione per pose composte e ieratiche nella figura della Vergine. 

Quest’ultima, tra l’altro, costituisce uno dei primi esempi – se il disegno è, come credo, 

da assegnare alla giovinezza del pittore – della rara iconografia della Madonna gravida. 

Malvasia racconta infatti che quest’immagine, «essendo stata così comunemente 

piacciuta»35, si diffuse attraverso numerose copie, come l’affresco, malconcio e 

frammentario, nel chiostrino delle Madonne della certosa di Bologna36, o il rametto, 

purtroppo non rintracciato, eseguito per Floriano Malvezzi, canonico della cattedrale37. 

A queste copie vanno aggiunti il dipinto secentesco38, di autore anonimo, nella chiesa 

di San Pietro a Leonessa, in provincia di Rieti, e la stampa di ambito di Cornelis Galle 

II, di cui si conserva un esemplare al Graphisches Kabinett di Gottweig, che incrocia 

il tema della Madonna gravida con quello della Madonna del Magnificat39. 

Negli appunti sono anche più numerosi i riferimenti alla storiografia artistica e 

sono citati, in modo pressoché letterale, Giorgio Vasari, Giovanni Paolo Lomazzo, 

Carlo Ridolfi, Antonio Masini; solo quest’ultimo, autore della Bologna perlustrata (1650 

e 1666), persisterà anche nella Felsina. Vitali (2018) ha sottolineato come il rimando alla 

tradizione storiografica sia una costante nel modus operandi di Malvasia40. Nello stesso 

senso è da intendere anche la citazione di diversi documenti, le già menzionate vacchette 

e la serie, realmente esistente e riportata in modo fededegno, degli atti di battesimo. Di 

quest’ultima, si citano le annotazioni sui figli di un omonimo del pittore (c. 208v), poi 

espunte dalla Felsina, e quelle che invece si riferiscono correttamente ai figli e ai nipoti 

dello stesso pittore (cc. 208v e 212r). In particolare, il battesimo della primogenita 

Elena, che oggi si può stabilire come avvenuto il 14 settembre 1598, avvalora 

l’aneddoto, riportato nell’edizione a stampa, per cui Cesi abbandonò repentinamente i 

ponteggi del Palazzo dei Notai, dove stava dipingendo lo Stemma di Clemente VIII41, per 

assistere alla nascita della figlia.  

Negli appunti, Cesi è descritto come un «bell’uomo, grandissimo»42, e così anche 

nella Felsina: «grand’era anche di statura, d’aspetto venerando e d’aria nobile»43. 

Conosciamo il volto del pittore dalla stampa eseguita sulla base del disegno del figlio 

 
34 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, cc. 207v e 209r. Per il disegno, si veda la 
nota 4. 
35 Malvasia 1678, I, p. 328. 
36 L’opera proviene dalla cappella Manzoli nella chiesa di Santa Maria di Miramonte di Bologna ed è 
oggi collocata nella ex certosa bolognese; Malvasia 1678, I, p. 328 e Marzocchi 1998, p. 53. 
37 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 209r e Malvasia 1678, I, p. 328.  
38 Casula, Zelli 2009, p. 172. Ringrazio la dott.ssa Letizia Miraglia per la segnalazione. 
39 Lechner 1981, p. 473, nota 260; lo studioso non è però al corrente della fonte cesiana; la stampa è 
probabilmente da riconoscere in quella assegnata a Cornelis Galle I, «The Virgin Praying, after Guido 
Reni», in Hollstein 1952, p. 50, nota 34). 
40 Vitali 2018, pp. 195-196. 
41 Malvasia 1678, II, p. 183, dove è riportata erroneamente la nascita di un «figlio» e non di una figlia. 
Per la data di battesimo di Elena, si veda la nota 142. 
42 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 207r. 
43 Malvasia 1678, I, p. 328. 
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Francesco (fig. 2), un’immagine realizzata probabilmente su un ritratto più antico 

(Francesco nacque nel 160644, quando Cesi aveva cinquant’anni). Questa sembra 

somigliare al volto, probabilmente un autoritratto, dell’apostolo che si rivolge allo 

spettatore nella pala dell’Assunzione della Vergine del duomo di Siena, del 1593 (fig. 3): 

si notino i tratti regolari, il naso dritto, la bocca stretta e leggermente carnosa, gli occhi 

arrotondati, orientati lievemente verso il basso, ed i capelli mossi45. 

Un particolare inedito, che compare solo negli appunti, è quello della passione 

di Cesi per coltivare un «giardinetto»46. Lì si legge anche, com’è stato accennato, che 

da giovane «mai faceva altro a scuola che far de’ bambocci su’ margini de’ libri»47, tanto 

che fu incoraggiato dal suo insegnante ad intraprendere la carriera artistica. Al 

contrario, nella Felsina, egli appare come uno studente modello, talmente dotato da 

divenire, ancora prima che pittore, insegnante di latino48. Questa differenza è da 

mettere in luce, poiché ha plasmato l’immagine moderna di Cesi, che è quella di un 

artista erudito, colto, «conoscitore delle humanae litterae»49.  

Circa il ruolo di Cesi, riportato nella Felsina, come principale fautore della 

rifondazione di una Compagnia dei Pittori autonoma rispetto agli altri lavoratori, nel 

manoscritto si trovano poche righe, collocate in mezzo alla trattazione – «a suo tempo 

si fe’ la separatione della Compagnia»50 –, e non si evince, così, il ruolo e l’importanza 

effettiva che ebbe l’artista. Nella Felsina emerge invece che Cesi «s’adoprò più d’ogni 

altro nella separazione de’ pittori dai meccanici anche bombaciari, a’ quali erano stati 

allora aggregati»51, fatto che ebbe come effetto quello che egli, «più d’ogn’altro maestro 

di que’ tempi, venisse applaudito e stimato»52. Essendo quindi «reputato comunemente 

padre e protettore della professione de’ professori»53, ottenne, alla sua morte, 

«onoratissime esequie colla presenza ed intervento di tutti i pittori allora viventi»54. 

Come ha evidenziato Raffaella Morselli (2016, 2022), la separazione dei pittori dai 

bombasari, lavoratori di cotone, che fino al 1599 condividevano la stessa corporazione, 

fu un antecedente necessario per la nascita, nel Seicento, di «una nuova visione della 

professione dell’arte»55, la quale si svincolava, finalmente, dai mestieri meccanici per 

entrare a pieno diritto tra le arti liberali. 

 
44 Per la data di nascita di Francesco si veda la nota 276. 
45 Secondo Cecconi questo apostolo sarebbe invece san Tommaso, anche se è lo stesso studioso a far 
presente che, secondo la storia sacra, egli non partecipò a questo episodio: Cecconi 2010, p. 66 e p. 76, 
nota 163. 
46 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 207r. Tra i pittori bolognesi del periodo, 
anche Lucio Massari coltivava un giardino in via Galliera per curare la sua «malinconia grande»: Malvasia 
1678, I, p. 557. 
47 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 207r. 
48 Malvasia 1678, I, p. 322. 
49 L’espressione è di Bianchi 2008, p. 174. Già Graziani era di questo avviso, attribuendo a Cesi 
addirittura l’invenzione dei tituli in esametri latini del suo fregio a Palazzo Fava: Graziani 1939, p. 63.  
50 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 207v. 
51 Malvasia 1678, I, p. 318. 
52 Ibid. 
53 Ibid. 
54 Ivi, p. 328. 
55 Morselli 2016, p. 383 per la citazione; Ead. 2022, p. 76. 
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Un altro aspetto riguarda il carattere del pittore, «ambitioso e sapeva vendere»56 

nel manoscritto, rispetto a «d’aspetto venerando e d’aria nobile»57, «piacendogli trattarsi 

alla grande, vestir nobilmente e ben vivere»58 nella Felsina, un’espressione, quest’ultima, 

che accomuna Cesi a Ludovico Carracci59. L’ambizione era invece considerata simile 

alla superbia, uno dei sette vizi capitali, mentre l’attenzione al denaro era sinonimo di 

un animo basso e volgare60.  

In ogni caso, Cesi doveva avere un certo desiderio di autoaffermazione, poiché 

acquistò, a soli ventisette anni, nel 1583, la sua cappella familiare nella chiesa 

benedettina di San Procolo a Bologna: si tratta di un fatto rilevante, che Raffaella 

Morselli (2014) ha ricondotto alla volontà degli artisti di imporsi sullo scenario 

cittadino, mettendosi sullo stesso piano delle maggiori famiglie bolognesi61. Il sacello è 

oggi smantellato, ma vi è ancora l’Adorazione dei Magi62 (fig. 5), opera che ornava l’altare, 

dove egli dipinse, sullo scudo di un soldato, il suo stemma familiare, da lui inventato e 

oggi sostituito da un’iscrizione ottocentesca (fig. 6). Lo stemma era composto da «tre 

rami di cece sopra tre monti con partimenti di sbarre variamente colorite»63, ed esso 

corrisponde al disegno eseguito da Marcello Oretti nel manoscritto B 114 

dell’Archiginnasio, una carta interessante perché riproduce anche l’originaria iscrizione 

che era presente sulla lapide (figg. 7-8). 

Circa lo stile pittorico, un aspetto particolarmente complesso per via della sua 

forte originalità che gli è stata riconosciuta da Alberto Graziani e da Daniele Benati64, 

in entrambe le biografie l’alunnato di Cesi presso Giovan Francesco Bezzi, detto 

Nosadella, appare come problematico, in quanto quest’ultimo sarebbe stato più dedito 

ai piaceri e agli svaghi piuttosto che all’insegnamento. Così, nel manoscritto, 

apprendiamo che il padre di Cesi sarebbe intervenuto per mandare il figlio a bottega 

di un altro artista, il cui nome è purtroppo omesso. Nella Felsina, dopo l’alunnato da 

Nosadella, Cesi «si pose ad istudiare da sé stesso»65, osservando i grandi maestri e 

frequentando l’accademia di Bernardino Baldi66. Egli sarebbe arrivato dunque da solo 

alla definizione del proprio stile: «s’inventò poi e si compose […] quella gentile e vaga 

 
56 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 207v. 
57 Malvasia 1678, I, p. 328. 
58 Ibid. 
59 Vitali 2018, pp. 196-197. 
60 Su tale aspetto, si veda la voce «Ambizione» nel Grande dizionario della lingua italiana 
(https://www.gdli.it/pdf_viewer/Scripts/pdf.js/web/viewer.asp?file=/PDF/GDLI01/GDLI_01_oc
r_392.pdf&parola=ambizione, consultato il 12 dicembre 2024), dov’è chiaro che in passato essa veniva 
assimilata alla superbia, come scriveva il beato Giordano da Pisa, «ambizione è uno vizio di superbia», 
o Savonarola, «l’arte della ambizione e della superbia». Sul disprezzo del denaro come virtù dell’uomo 
nobile, si veda Vitali 2018, p. 201. 
61 Morselli 2014, p. 197, dove sono citati i casi di Alessandro Tiarini e di Angelo Michele Colonna, ma 
non di Cesi. 
62 Per quest’opera singolare, vedi la nota 149. 
63 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 208v. 
64 Graziani 1939, p. 71: «interpretazione originalissima» e Benati 1980, p. 21: uno stile «dove c’è tutto e 
non c’è niente». 
65 Malvasia 1678, I, p. 322. 
66 Ibid. Si noti però che la personalità di Baldi è ancora sfuggente e che non si hanno documenti 
sull’esistenza della sua Accademia: Pierguidi 2021, p. 33.  

https://www.gdli.it/pdf_viewer/Scripts/pdf.js/web/viewer.asp?file=/PDF/GDLI01/GDLI_01_ocr_392.pdf&parola=ambizione
https://www.gdli.it/pdf_viewer/Scripts/pdf.js/web/viewer.asp?file=/PDF/GDLI01/GDLI_01_ocr_392.pdf&parola=ambizione
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maniera […], così delicata poi e graziosa, massime nel fresco […], che appaga, piace 

ed innamora»67. Questa descrizione, che sembra molto calzante, si ritrova negli appunti 

in uno stato ancora abbozzato: se il suo stile è ancora «un fare di maniera»68, il canonico 

vi ravvisa anche «un fare gentile, pulito et pareva di donna, et aveva tanta vaghezza che 

si vede più massime a fresco»69. Compaiono già gli elementi di gentilezza e di vaghezza 

descritti nella Felsina, così come il riconoscimento di una particolare bravura nella 

tecnica dell’affresco, ma, rispetto all’idea iniziale di uno stile «di maniera», nella versione 

definitiva Malvasia collocherà Cesi in una posizione mediana, tra i manieristi ed i 

Carracci, ovvero in un luogo estraneo a due mondi che, tuttavia, egli almeno in parte 

percorre e con i quali si confronta70.  

Come detto, solo nel manoscritto compare un’inaspettata nota di ammirazione 

dei Carracci per il modo con cui Cesi raffigurava le vesti: «fece bei panni con pieghe 

grandi e magnifiche, quasi dissi alla Mutiana, onde le non [sic] faceva i modelli grandi 

del naturale, vestendogli egli come faceva Mutiano, li termina assai di manti grossi e 

ferraioli posti attorno a’ persone per ricavarli, e i Carracci in ciò lo lodavano, volendo 

dire che alcuno di grande ei non haveva»71. Secondo i tre cugini, Cesi, rispetto a 

Girolamo Muziano, era arrivato ad una rappresentazione più naturale e verosimile dei 

panneggi, ponendoli «attorno a’ persone»72 e non utilizzando modelli artificiali. Anche 

nella Felsina si trova una valutazione positiva di questo elemento, ma manca il paragone 

con Muziano ed il giudizio dei Carracci: «copiando da sodi e ricchi panni l’andar delle 

pieghe de’ suoi vestiri, non affettati, non ideali, ma possibili, facili e gravi»73. È 

interessante notare che Graziani, che pur non conosceva questo manoscritto, ravvisava 

nell’opera di Cesi «infiniti e ben portanti riferimenti al Muziano»74 evidenti proprio 

nella rappresentazione delle vesti, per cui la figura appariva «cadenzata da ruvide 

armature di pieghe»75. Nella pala della Sant’Anna per la chiesa di Santa Maria della Pietà 

di Bologna, egli parlava di «lini rigati di freschi colori, cari al Muziano»76.  

Come ha scritto Estelle Lingo (2009, 2017b), il panneggio diventa, nella seconda 

metà del Cinquecento, un motivo di grande interesse e di dibattito tra gli artisti, essendo 

la raffigurazione del corpo nudo la principale critica e accusa che la Chiesa post-

tridentina aveva rivolto all’arte77. L’interesse di Cesi per i panneggi potrebbe dunque 

essere visto anche sotto questa luce, e si può notare che si contano soltanto tre sue 

pitture che raffigurano nudi: il bell’affresco, ma purtroppo in rovinoso stato 

conservativo, del Bacco e Arianna nei depositi di Palazzo Pepoli Campogrande della 

Pinacoteca Nazionale di Bologna (inv. 6339), che Malvasia credeva di mano di 

 
67 Malvasia 1678, I, p. 322. 
68 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 207v. 
69 Ibid. 
70 Malvasia 1678, I, p. 322. 
71 Ivi, c. 208r. 
72 Ibid. 
73 Malvasia 1678, I, p. 322. 
74 Graziani 1939, p. 75. 
75 Ivi, p. 79. 
76 Ivi, p. 84. 
77 Lingo 2009, p. 6, Ead. 2017b, p. 49. 
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Agostino Carracci78, e le due allegorie, del Silenzio e dell’Amore virtuoso, di Palazzo 

Magnani79. Questo fattore ha contribuito in modo decisivo a formare il profilo 

moderno del pittore come di un artista particolarmente sensibile ai dettami della 

Riforma cattolica; nella Felsina, egli è definito come «poco amico de’ nudi»80, tanto da 

ritenerli inappropriati sia in contesti privati che pubblici. Il dibattito tra raffigurazione 

del corpo e delle vesti era gravato dal pregiudizio, di origine albertiana, secondo cui il 

corpo fosse il vero elemento su cui si potesse misurare la bravura dell’artista e, se la 

sua raffigurazione era giudicata difficile e virile, al contrario, quella delle vesti, 

considerata più facile, era definita come inferiore e femminile81. Se Bartolomeo 

Ammannati, con una lettera del 1582 rivolta all’Accademia del Disegno di Firenze, si 

era battuto per riabilitare la considerazione del panneggio82, non si può fare a meno di 

notare che un’eco di quel dibattito forse si ritrova nelle parole di Malvasia, quando 

definisce, come detto, lo stile di Cesi come femminile, «di donna»83. Ancora, lo 

storiografo, evidentemente consapevole dell’originalità di Cesi in questo aspetto, nel 

manoscritto, alle lodi dei Carracci fa seguire un commento che sembra dichiarare una 

responsabilità del pittore nell’aver scelto di distaccarsi dal principio antico del primato 

del corpo: «essorbitava però in questo [nel fare i panni], onde levava loro un certo 

antico argomento che s’osserva ne’ vestiti delle statue, perché non tutte le pieghe son 

belle ancoraché tutte siano possibili»84. 

L’eccellenza e la peculiarità di Cesi nel raffigurare le vesti è palpabile se si guarda, 

ad esempio, il già citato disegno conservato all’Art Institute di Chicago (inv. 

1922.5404)85. In questo, un garzone di bottega, messosi in posa per fare un san 

Benedetto, quasi scompare entro l’ampio saio, e le pieghe, vere protagoniste di questo 

disegno, si susseguono in un ritmo sempre nuovo e immobile ad un tempo, quasi che 

il ragazzo si trovasse sotto la superficie quieta e lievemente increspata dell’acqua, dalla 

quale emergono solo le parti terminali del corpo: i piedi, le mani dalla gestualità lenta e 

precisa, ed il volto, dall’espressione assente. Seguendo l’eco dell’ammirazione dei 

Carracci e le parole di Malvasia, questa volta solo nella Felsina, di una fascinazione del 

giovane Guido Reni per le opere di Cesi, il quale disse di «aver molto lume dalle sue 

cose cavato»86, credo che il foglio di Chicago si possa accostare alla figura del san 

Bernardo della pala dell’Incoronazione della Vergine del giovane Guido, oggi conservata 

alla Pinacoteca di Bologna (inv. 440). Si potranno notare, in entrambe le opere, panni 

similmente gravi, ampi, solenni, di fatto più importanti del disegno del corpo. Pericolo 

 
78 Malvasia 1678, I, p. 431; A. Zacchi, in Pinacoteca Nazionale di Bologna 2006, pp. 322-324, n. 213. 
79 Per queste opere, mai citate da Malvasia: Vitali 2009b, pp. 120-129. 
80 Malvasia 1678, I, p. 322. 
81 Lingo 2017a, p. 81 ed Ead. 2017b, p. 63. 
82 Ead. 2009, p. 6. 
83 Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 207v. 
84 Ivi, c. 208r. 
85 Si veda la nota 18. 
86 Malvasia 1678, I, p. 322: «si dichiarò talora lo stesso Guido, aver molto lume dalle cose sue cavato, 
per la sua nuova maniera; che ben può credersi, quando, puttello ancora, fu veduto star l’ore intere 
contemplando la sua bella tavolina in San Giacomo all’altar Paleotti e tutti gli freschi, insiem col quadro 
a olio nella cappella di S. Pier Toma in S. Martino». 
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ha di recente sottolineato questo aspetto non convenzionale in Guido, dove le vesti, 

in certe occasioni, appaiono «conspicuously disconnected from the human body»87, e 

tendono a sostituirsi alla rappresentazione della figura - «Guido’s draperies occasionally 

do not conform with the human body, but rather overpower or substitute for it»88. 

Senza poter approfondire la questione in questa sede, credo che un’indagine futura su 

questo interessante quanto intricato rapporto tra Cesi e Reni possa forse tenere conto 

anche del tema del panneggio. 

In conclusione, la lettura degli appunti malvasiani sembra offrire nuovi spunti, 

nuove chiavi di lettura della persona e dell’opera di Cesi. Tra i ritrovamenti maggiori, 

si possono ricordare la ricostruzione della decorazione perduta per la chiesa di Santa 

Maria del Soccorso o la notizia sullo stemma familiare che Cesi stesso aveva elaborato 

e collocato nella sua cappella nella chiesa di San Procolo. L’importanza data alla scelta 

di avere un proprio sacello ed un proprio stemma può forse servire a comprendere 

maggiormente il ruolo di protagonista che egli dovette ricoprire al suo tempo tra gli 

artisti. Ancora, viene svelata la tecnica dell’affresco e viene ampliato il quadro familiare, 

con il ritrovamento del documento di nascita della primogenita Elena e con la proposta 

di poter individuare un autoritratto del pittore nella pala oggi nel duomo di Siena. Vi 

sono poi notizie di nuovi allievi, da identificare tra artisti oggi poco noti e tra dilettanti. 

Infine, un elogio inatteso, da parte dei Carracci, sul modo di raffigurare i panni, è un 

elemento che forse apre nuove possibilità di ricerca che spaziano tra Cesi, le istanze 

della riforma cattolica e Guido Reni. 

 
87 Pericolo 2019, p. 79. 
88 Ibid. 
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APPENDICE 

 

 

Nella trascrizione l’ortografia originaria è stata preservata, mentre è stato normalizzato 

l’uso della punteggiatura e delle maiuscole. Entro parentesi quadre sono indicati il 

numero della carta, la sua facciata (recto o verso) e i riferimenti alle immagini. Le 

abbreviazioni sono state sciolte e le parti che presentavano una sottolineatura sono 

state rese in corsivo. Tre punti di sospensione indicano una parola o un passaggio 

lasciato vuoto89. Il testo ha due tipi di note. Le prime sono di commento e di 

contestualizzazione mentre le seconde, in corsivo, sono precisazioni rispetto al testo 

originale del manoscritto, in particolare:  

tra < > è segnalata una parola o un passaggio barrati;  

tra { } vi è una parola o un passaggio aggiunto;  

tra †...† parola o passaggio illeggibile. 

 

 

Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, cc. 207r-212r 

 

[c. 207r] Bartolomeo Ceci 

Conosciuto dal signor Giovan Francesco90, morì vecchio, bell’uomo, grandissimo. 

Coltivava di sua mano un giardinetto, proprio come leggiamo aver anche fatto Jacopo 

Bassano, che il91 quale perciò veniva regallato di semplici dal duca Alfonso di Ferrara 

e da altri illustri signori, tra quali frapponeva per biscie, dando materia di timore a chi 

andava per visitarlo92.  

Piacqque molto e molto lodarono il quadro dell’altar grande di San Domenico93. 

Masini94 volume quel e95 suoi aprivasi sulla fine dell’anno 1672.  

 
89 I criteri di trascrizione sono stati ripresi da Pericolo 2012, pp. 164-166. 
90 Si tratta probabilmente di Giovanni Francesco Barbieri detto il Guercino; il fatto che sia chiamato 
«signore» non è casuale, e testimonia il riconoscimento sociale di cui godevano gli artisti nel Seicento 
(Morselli 2022, p. 76).  
91 che <però> <†...†> il 
92 Cfr. Ridolfi 1648, p. 389 (vita di Jacopo Bassano): «Si compiacque Iacopo, come detto habbiamo, di 
habitare nella patria sua, conferendole l’aria nativa, godendosi della commoda sua casa, coltivando 
tal’hora per ricreatione certo suo giardinetto, ripieno di semplici, de’ quali veniva regalato da Alfonso 
duca di Ferrara e da altri signori, tra i quali fraponeva biscie et altri animali dipinti sopra cartoni che a 
prima vista davano materia di timore; onde per tali curiosità, ma più per la rara sua virtù, veniva spesso 
visitato da’ signori che di là passavano». 
93 L’Adorazione dei Magi, pannello centrale del trittico con San Nicola e San Domenico ai lati. Anche nelle 
Pitture di Bologna, Malvasia mostra la sua ammirazione: «il gran quadro de’ Magi è delle più singolari 
fatture del Cesi» (Malvasia 1686, p. 228). Questa lode permane nelle successive edizioni delle Pitture fino 
al 1792 (Malvasia 1686, ed. 1792, pp. 230-231), mentre in tempi moderni si deve a Francesco Arcangeli 
un commento memorabile, definendo l’opera «severa come in un’ora solenne di gelido inverno» 
(Arcangeli 1959, p. 51); vedi anche: Benati 1980, pp. 20 e 28, nota 59 e Fortunati Pietrantonio 1986, p. 
805. 
94 Masini 1650, ed. 1666, p. 114: «del Ceci è la tavola de’ tre Magi in capella maggiore». 
95 quel <dal> e 
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Felini, Francesco Cavazzone 1580, Gabrielle Ferrantini 1588, Giovanni Battista Fiorini 

1572, Girolamo Mattioli 160096.  

Mai faceva altro a scuola che far de’ bambocci su’ margini de’ libri, onde il maestro 

d’humanità consigliò suo padre a mandarlo al pittore, e il Nosadella lo tolse. Ma perché 

era il Nosadella stretto amico delli Lamandini97, e sempre era con loro, né il giovane 

faceva profitto, lo levò il padre e lo pose col… 

Il sopraddetto Nosadella mai finiva i disegni e le pitture; quella dell’altar grande di Santa 

Maria Maggiore non è tutta sua98, che…  

Il dottor Ghisleri vecchio vi havea una belllisima pittura finita, che parea di mano del 

Tibaldi99; ne fece un’altra alli Lamandini, ch’essi donarono all’Hospitale della Vita, et è 

quella dell’Oratorio100.  

Giovanni Paolo e dottor Ceci101. 

Ceci li volere piare a’ concorrenza con Camillo Precacini ad i martirij102 nel confessio 

di San Pietro, facendo uno quelli da una parte e dall’altra il Precacini, molto chiarito e 

mortificatosi103. Tiarino.  

Quando andò il Tiarini col Ceci si meravigliò che, dopo aver graffito le figure, le 

coloriva di acquarelle sanza farvi un buon fondo, poi le104 finisce come crede105.  

Lo interrogò, con dire se li potrebbe metter più colore. Gli rispose alterato: [c. 207v] 

«quando dipingerete voi farete a’ vostro modo, ch’io voglio fare al mio». Tiarini.  

Era il suo un fare di maniera, et anco basta; non106 vi si vedeva quel ripulito e quel 

studio che si dovrebbe; del resto era poi un fare gentile107, pulito e pareva di donna, et 

 
96 Non è chiaro a cosa possa riferirsi questo elenco di pittori. 
97 Lamandini o Alamandini, famiglia bolognese antichissima e nobile, «che ha avuto huomini di 
conseglio et altri soggetti illustri» (Dolfi 1670, p. 37). 
98 Circoncisione, ancora in loco sull’altare maggiore della chiesa di Santa Maria Maggiore di Bologna, 
commissionata da Girolamo Alamandini a Nosadella nel 1570 ma terminata da Prospero Fontana, a 
seguito della morte di Nosadella nel 1571; Daniele 2022, pp. 190-191. 
99 Opera non identificata. 
100 Madonna con il Bambino, il beato Ranieri e i santi Giacomo Maggiore, Pietro, Paolo e Girolamo, 1563, Bologna, 
Oratorio di Santa Maria della Vita; Romani 1988, pp. 15-26. 
101 Sono qui citate due fonti di Malvasia: Giovanni Paolo, forse quel collezionista di disegni già allievo 
di Denijs Calvaert e che nel 1657 era anziano (Malvasia 1678, ed. 2019, pp. 170 e 395-396, nota 529), e 
il «dottor Ceci». Questi potrebbe essere o il figlio del pittore, Francesco Cesi, dottore in medicina o, più 
probabilmente, visto che questi morì nel 1661 (com’è documentato, si veda la nota 278), uno dei suoi 
figli: Bartolomeo, dottore in diritto civile e canonico, e Nicolò, dottore in medicina. Tutti loro furono 
in contatto con Malvasia, Francesco come autore del ritratto del padre posto in apertura della sua vita 
nella Felsina, datogli da Domenico Civolani (Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 16, 
c. 207v), i figli fornendogli «quelle scarse notizie» che erano in loro possesso (Malvasia 1678, I, p. 329).  
102 Precacini <nel li> ad {i} martirij 
103 Si tratta del ciclo di affreschi dei Santi e martiri, purtroppo quasi del tutto perduto, della cripta della 
cattedrale bolognese dove Cesi lavorò insieme a Camillo Procaccini negli anni 1583-1584, per cui si 
veda: Bianchi 2008, pp. 95-169. L’espressione «molto chiarito e mortificatosi», riferita a Procaccini, può 
significare che il pittore diede prova di uno stile più moderato, scevro dalle sue tipiche esagerazioni, 
come scrive Malvasia nella Felsina: «oprò molto perfettamente» (Malvasia 1678, I, p. 277).  
104 poi <†...†> le 
105 Tiarini andò da Cesi per apprendere la tecnica dell’affresco, e nel 1598 fu suo aiutante nella 
decorazione della facciata del Palazzo dei Notai a Bologna con lo Stemma di Clemente VIII (Malvasia 1678, 
II, p. 183). 
106 basta; <del resto più> non 
107 poi {un fare} gentile 
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aveva tanta vaghezza che si vede più massime108 a fresco, campendo d’acquarello 

liquido liquido, poi vi andava sopra con colori fini a tempera, e finalmente 

trattegiandolo con scuri di caligine di d’ombra; et aveva però buona inventione, come 

nell’opera su le Scuole109; cioè la d’acquatinta della Nuntiata, nella quale fu aggiustata 

da Gabrielle dagl’Occhiali di borgo110. 

Era ambitioso e sapeva vendere. 

Fece nel burgo di San Pietro, in facciata a mano manca sopra l’altare di111 nostro 

Signore dante le chiavi a San Pietro a fresco un ornamento intorno ad una memoria 

ove da una parte è la Madonna in piedi ad uno scabello, e dall’altra parte l’angelo che 

l’annuntia112; il cui disegno113 [fig. 4], a114 schizzo, si trova presso al signor principe 

Leopoldo di acquerella, lo tiene nella carta ove stava riposto detto Bartholomeo Cesi, 

venga cambiato per Pesarese, ne’ disegni mandati al Sirani perché se dava il suo giudicio 

dal principe Leopoldo. Anzi, ve n’è un altro schizzo pure d’aquarello, ma diverso assai 

della stessa memoria, presso a Raimondo pittore115, non credo è l’angelo che annuncia 

la Madonna. 

Un suo parente sta nella sua casa da San Matteo delle Pescarie116, ove abitava il dottor 

suo figlio117, ch’era dottore di medicina collegiato; non ha il suo ritratto, né una cosa di 

lui; ha tanti quantità di disegni del detto Ceci, ed altri ritratti incorniciati tutti e ben 

tenuti; vi compare specialmente il disegno della parte di sopra della tavola che118 fece 

all’altar maggiore, oggidì è in coro di San Domenico, e cioè il Dio padre con gloria 

d’angioli che hanno certe forme belle e spiritose119.  

 
108 più <†...†> massime  
109 Malvasia si riferisce alla cappella di Santa Maria dei Bulgari all’Archiginnasio, affrescata da Cesi negli 
anni 1593-1594 e quasi totalmente perduta a seguito del bombardamento anglo-americano del 29 
gennaio 1944 (Benati 1987). 
110 Il passo non è chiaro ed è menzionato Gabriele Ferrantini, «detto comunemente Gabrielle degli 
Occhialli, per riparar egli la sua corta vista con essi» (Malvasia 1678, I, p. 266), allievo di Denijs Calvaert 
fino al 1599, quando si emancipò da quest’ultimo (Morselli 2022, p. 198). 
111 altare <†...†> di 
112 Il passo non è del tutto chiaro ma testimonia la presenza di un’opera oggi perduta di mano Cesi, 
un’Annunciazione, verosimilmente ad affresco, che doveva ornare una «memoria», ovvero una lapide 
funeraria, nella chiesa della Madonna del Soccorso, «detta de borgo di S. Pietro» (Malvasia 1686, p. 49). 
Di quest’opera è conservato il disegno preparatorio (si veda la nota 4). Già Montalbani segnalava la 
presenza di un lavoro di Cesi nella chiesa del Soccorso, senza però indicarne il tema (Montalbani 1641, 
p. 261) e non vi sono altre registrazioni dell’opera nella guidistica o in altre fonti. 
113 Malvasia sembra alludere al disegno dell’Annunciazione agli Uffizi (inv. 12736 F), per cui si veda la 
nota 4. 
114 disegno <†...†> a 
115 Raimondo Cometti, si veda la nota 19. 
116 La chiesa, oggi non più esistente, si trovava tra le odierne vie Pescherie Vecchie e Drapperie e 
prendeva il nome dal vicino mercato del pesce. Cesi abitò effettivamente in quella zona almeno prima 
di morire, poiché il suo nome è registrato nel libro dei defunti di quella parrocchia: Graziani 1939, p. 91, 
nota 56 e si veda anche, in questo testo, la nota 245. 
117 Francesco Cesi (Bologna, 1606-1661); l’uso dell’imperfetto, «abitava», può far pensare che Malvasia 
stia qui scrivendo dopo il 1661. Per le date, si vedano le note 276 (nascita) e 278 (morte). 
118 tavola <dell’alt> che 
119 Si tratta probabilmente dello splendido disegno a matita rossa oggi a Windsor, Dio padre seduto sulle 
nuvole in atto di benedire e circondato da angeli (Windsor, Royal Collection, inv. 903712, visibile online: 
https://www.rct.uk/collection/search - /2/collection/903712/god-the-father-with-musical-angels 
(consultato il 12 dicembre 2024). 

https://www.rct.uk/collection/search%20-%20/2/collection/903712/god-the-father-with-musical-angels
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Dice questo suo parente, che si chiama il signor Domenico Civolani, che imparò da 

Ceci, prese a dissegnare di 30 anni, e di 40 a colorire, facendo poi il maestro di scuola, 

et in specie insegnando di scrivere, come da gl’essemplari presso quel signore che mi 

ha favorito del ritratto fatto dal dottor Ceci suo figlio. Civolani suddetto.  

Suoi scolari et allievi furono i Felina120, dice suddetto Raimondo. 

Credo dipingesse quel portone che è in Imola a canto la piazza121; vedere signor Cesare 

Genari. 

Del 1625, andava a dar lettione di disegno all’Accademia delle Putte. Monsignor P… 

Un fratello di Sebastiano Seccante di anni 50 si pose a’ dipignere, tarda risolutione per 

questo affare, ne riuscì perché, dice il Ridolfi, che per curiosità si può vedere una opera 

sua della Passione di Christo alla Compagnia Calzolari in Venezia; Ridolfi, parte prima, 

foglio 117122. 

A suo tempo si fe’ la separatione della Compagnia123, per operazione quale antica 

concessione in le altre tre arti124, li congregava però come125 si vede dal libro della 

Compagnia e cominciò sino al tempo di Simone e Christofano che dipinsero a 

Mezzaratta. Onde poi scrissene il Vasari nella prima parte, foglio 129126.  

[c. 208r] Fece bei panni con pieghe grandi e magnifiche, quasi dissi alla Mutiana, onde 

le127 non faceva i modelli grandi del naturale, vestendogli128 egli come faceva Mutiano, 

li termina assai di manti grossi e ferraioli129 posti attorno a’ persone per ricavarli, e i 

Carracci in ciò lo lodavano, volendo dire che alcuno di grande130 ei non haveva131. 

Essorbitava però in questo, onde levava loro un certo antico argomento che s’osserva 

ne’ vestiti delle statue, perché non tutte132 le pieghe son belle ancoraché tutte siano 

 
120 Per i fratelli Fellini, si veda la nota 7. 
121 Decorazione della Torre dell’Orologio di Imola, eseguita nel 1598 e perduta nella metà 
dell’Ottocento. Si conservano le stampe del 1826 di Pietro Antonio Meloni, Giovanni Meloni e di 
Giovanni Bertazzoni; Mazza 1988, pp. 56-58. 
122 Malvasia cita il caso del fratello del pittore Sebastiano Seccante (o Secante) per fornire un esempio di 
un artista che cominciò a dipingere in età avanzata, come quel Domenico Civolani menzionato poco 
prima. Il riferimento alle Meraviglie dell’arte è quasi letterale: «Hebbe costui un fratello, che d’anni 50 si 
pose a dipingere, tarda rissolutione per questo affare, di cui si può vedere per curiosità un’opera sua 
della passione di Christo nella compagnia de’ Calzolai»: Ridolfi 1648, p. 117. Sui Seccante, famiglia di 
artisti ancora oggi poco nota che fu attiva in Friuli tra il Cinquecento ed il Seicento, si veda: Lorenzoni 
2018.  
123 Il riferimento è alla nascita della Compagnia dei Pittori nel 1599; Malvasia 1678, I, pp. 318-319. 
124 tre <†...†> arti 
125 però †...† come 
126 Vasari 1568, ed. 1966-1987, III, 1971, pp. 34-35: «Et il suo ritratto [dello scultore Nicolò aretino] fu 
fatto da Galasso ferrarese suo amicissimo, il quale dipigneva a que’ tempi in Bologna a concorrenza di 
Iacopo e Simone pittori bolognesi e d’un Cristofano, non so se ferrarese, o, come altri dicono, da 
Modena, i quali tutti dipinsono in una chiesa, detta la Casa di Mezzo, fuor della Porta di S. Mammolo, 
molte cose a fresco». 
127 onde <non> le 
128 naturale <egli come Mutiano ves> vestendogli 
129 Il «ferraiolo» è un mantello molto ampio e lungo fino ai piedi che veniva indossato, nel Cinquecento, 
dai nobili e dagli ecclesiastici.  
130 di <buono> grande 
131 La frase, in italiano antico, vicina al latino, sarebbe da intendere in questo modo: secondo i Carracci 
non c’era nessuno di più grande rispetto a Cesi nel raffigurare i panni. 
132 non <bastano> tutte 
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possibili, e l’intender le più maestrevoli, e perfette, non è così facile come l’intender i 

nudi o imitarli, cavandovi in questi le perfetioni e le regole, ove ne’ panni vi coloca la 

discretione e il buon giuditio. E il Cortona, così grand’huomo, non va essere da qualche 

in133 far spessi, orrendi le134 falde de’ suoi habiti quasi tutte in su lo stesso andare, e 

quasi gonfie di vento, come salcicciotti. pp. 

Il disegno del Christo che chiama dalla nave San Pietro stante nel mare, fatto di penna 

e di acquarella e predica, et conquita nella barca di San Pietro, a mano manca rincontro 

alla Crocifissione di San Pietro del Procacini, l’haveva il signor Carlo Cignani, che 

diceva esser disegno vecchio di Costa135; in qual ocasione il Colonna lo amendò molto, 

il Ceci per un bravo huomo, e diceva piacergli fra l’altre cose in confessio que’ martiri 

posti a bollire nelle caldare, quelle gambe ch’uscivano fuori. 

Oggi, aprile 1671, ne’ disegni delli Locatelli ho veduto un136 disegno di penna, sulla 

carta azurra, ombrato di acquerello: il San Benedetto che è in San Procolo, onde non 

ho più difficoltà esser egli del Cesi, conoscendovi chiaramente il disegno esser di mano 

di quello137. 

D’Aprile 1671: è morto il Civolani ch’ebbe il studio dal Cesi et ha lasciato erede un 

Civollani Francesco, suo parente.  

Un rametto da letto: la stessa beata Vergine gravida che è alla Madonna di Miramonte 

nella capella ora Manzola138 con due angioletti di più sopra, da lati, fatti a olio, ha il 

signor Floriano Malvezzi139. 

[c. 208v] Ursula, filia Bartolomei Cesi et dominae Lucretiae, eius ecclesiae Sancti 

Nicolai Sancti Felicis, compater dominus Alessandro de Sancti Petro, 24 augusti 

1630140.  

Iacobus, filius Bartholomei de Cesis et Lucretiae, ecclesia Sancti Nicolai Sancti Felicis, 

16 decembris 1619141. 

 
133 qualche †...† in 
134 orrendi <†...†> le 
135 Malvasia fa riferimento all’affresco di Cesi per il catino absidale di sinistra della cattedrale di San 
Pietro, perduto nel Settecento. Si veda: Danieli 2010, pp. 12-13 e il presente contributo, p. 86. 
136 veduto <di p> un 
137 Si veda la nota 18.  
138 Madonna gravida, oggi nel chiostrino delle Madonne della certosa di Bologna; si veda la nota 36. 
139 Malvasia 1678, I, p. 328. 
140 La data di battesimo di Ursola è corretta: Bologna, Archivio Arcivescovile, Registri battesimali della 
cattedrale, n. 81, c. 155v. Tuttavia, Malvasia cita qui quello che doveva essere un omonimo del pittore, 
ed infatti questa informazione non comparirà nella Felsina. D’altra parte, la data di nascita di Ursola 
appare irrealistica per una effettiva figlia di Cesi pittore, in quanto egli morì l’11 luglio del 1629 (Bologna, 
Archivio Arcivescovile, Parrocchie di Bologna soppresse, 30/6, registro n. 1, c. 44). Per eliminare ogni 
dubbio, si tenga a mente che egli era figlio di Nicola, come testimoniato dal documento di battesimo 
(Bologna, Archivio Arcivescovile, Registri battesimali della cattedrale, n. 19, c. 184v; l’informazione fu 
già resa nota da Alberto Graziani: Graziani 1939, p. 54, nota 1), mentre l’altro Bartolomeo Cesi era figlio 
di Giacomo, come si apprende dal documento di matrimonio con Lucrezia Galvani, avvenuto l’8 maggio 
1616 a Bologna alla parrocchia delle Muratelle (Bologna, Archivio Arcivescovile, Parrocchie di Bologna 
soppresse, 47/4, Santa Maria delle Muratelle, Matrimoni, 1565-1806, sine pagina; Bologna, Biblioteca 
comunale dell’Archiginnasio, Carrati, Matrimoni, ms. B 900, I, c. 121). 
141 La data di battesimo di Giacomo Cesi è corretta: Bologna, Archivio Arcivescovile, Registri battesimali 
della cattedrale, 1619, n. 70, c. 251v. Si tratta però di un figlio non di Bartolomeo Cesi pittore. 
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14 settembris 1598, Helena, filia domini Bartholomei de Cesis et dominae Ceciliae, 

ecclesia Sanctae Maeriae de Muratellis, compater dominus Augustinus de Berrois142.  

3 iulii 1617, Iacobus, filius Bartholomei de Cesis et Lucretiae, ecclesia Sancti 

Barbatiani143, et alli 23 settembri 1619, una Iacoba filia144, et alli 16 decembri 1619 

Iacobus filius in ecclesia Sancti Nicolai Sancti Felicis145.  

In San Procolo, sotto la cantoria, intorno l’organo per andare in sagristia, nel146 muro 

laterale, ripose il Cesi l’Adoratione de’ Magi [fig. 5], figurine di terra cotta picciolle da 

lui colorite d’Alfonso dicono da Ferrara, pingendo anche nello scudo d’uno di que’ 

soldati la propria arme, che sono tre rami di cece sopra tre monti con partimenti di 

sbarre variamente colorite [figg. 6-7] e, sopravi, colorandovi il Dio Padre sostenuto da 

cori d’angeli che suonano que’ strumenti, parmi che sono nella147 parte superiore del 

famoso preseppe di Baltassare da Siena e148 che mi paiono non di sua mano, essendo 

fiaccamente coloriti149. Posta più lontano si trova, presso al presbiterio, vi è una150 bella 

lapide di marmo con la suddetta arme sua scolpita151, e sotto queste parole: 

Bartholemeus Caesius sibi posterisque suis posuit anno Domini 15… [fig. 8].  

[c. 209r] Nella chiesa delle Muratelle l’Annuntiata all’altar maggiore e la Santa Lucia, 

altare de’ Pedrini152.  

L’Adoratione de’ Magi all’altare maggiore di San Domenico, tenuta per una delle più 

belle opere sue153.  

 
142 La data di battesimo di Elena è corretta: Bologna, Archivio Arcivescovile, Registri battesimali della 
cattedrale, n. 49, c. 166v.  
143 Anche questa data è corretta, ma siamo di nuovo di fronte a un figlio non di Bartolomeo Cesi pittore 
e l’informazione è esclusa dalla Felsina; Bologna, Archivio Arcivescovile, Registri battesimali della 
cattedrale, n. 68, c. 120r.  
144 Non c’è traccia nei documenti di «Iacoba» Cesi; d’altra parte, la data del settembre 1619 è 
incompatibile con quella del dicembre dello stesso anno per quel «Iacobus» citato subito dopo. 
145 «Iacubus» è battezzato nella data indicata da Malvasia: Bologna, Archivio Arcivescovile, Registri 
battesimali della cattedrale, n. 70, c. 251v. Anche lui non è un figlio di Cesi pittore. 
146 sagristia <il c> nel 
147 sono <sopra> nella 
148 Siena <†...†> e 
149 Malvasia fa riferimento alla cappella familiare che Bartolomeo Cesi acquistò nel 1583 nella chiesa di 
San Procolo, la quale era decorata con un’Adorazione dei Magi mutuata dal cartone di Baldassare Peruzzi, 
il «famoso preseppe di Baltassare da Siena» menzionato nel testo, oggi conservato al British Museum di 
Londra (inv. 1994,0514.49), il quale era in origine conservato a Palazzo Bentivoglio a Bologna ed ebbe 
una larga fortuna (Antal 1948, p. 86, nota 26). L’Adorazione dei Magi della cappella Cesi è un’opera 
particolare, per metà in terracotta (la parte inferiore) e per metà in pittura (quella superiore), dalle 
dimensioni complessive molto ridotte (160×87 cm). Essa è probabilmente da escludere dal catalogo di 
Cesi e Stefano Tumidei ha ricondotto la parte in terracotta ai modi di Giovanni Zacchi, un seguace di 
Alfonso Lombardi, intorno al 1565: Tumidei 2002, p. 108, nota 70. 
150 è <la> una 
151 sua <†...†> scolpita 
152 Dell’Annunciata (probabilmente, un’Annunciazione) si perdono le tracce nella seconda metà del XVIII 
secolo e infatti non è citata nell’edizione del 1792 delle Pitture di Bologna (ma è presente in quelle 
precedenti; Malvasia 1686, ed. 1792, p. 181). La tela della Santa Lucia, documentata al 1605, si trova 
ancora in loco, si veda: Fortunati Pietrantonio 1986, p. 806. 
153 Trittico dell’adorazione dei Magi, si veda la nota 93. 
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I freschi della cappelletta di San Domenico ne’ claustri con154 la celletta del santo; 

Masini foglio 114155. 

In San Francesco, altare de’ Desideri, Sant’Anna156. 

Nel reffettorio di San Giovanni in Monte le grandissime nozze dalla parabola di 

Christo: molti son chiamati, ma pochi elletti, Matteo capitolo 22, a fresco157. 

In San Procolo, Bartolomeo Ceci dipinse il San Benedetto che nel mezzo del coro si vede; dice il 

Masini, foglio 126, dice158 quello che è nella capella in mezzo la chiesa159. 

Sovra l’adorazione de’ magi in picciole figure di richiamo d’Alfonso da Ferrara sotto il 

corritore che porta alla sagristia [fig. 5], in San Procolo, dipinse il Ceci quella gloria 

d’angeli che vi è sopra, Masini, foglio 126160; sotto vi è l’ara di Cesi [fig. 8]. 

Nella chiesa de’ Mendicanti di dentro la Santa Anna che era a’161 imitatione… altare de’ 

Zamboni162. 

Nella Madonna della Vita è la tavola delli Santi Sebastiano e Bernardino163. 

Nella chiesa de’ padri certosini la tavola dell’altar grande, il Crocifisso, e le due laterali 

nella stessa capella, nell’una Christo orante, nell’altra la Depositione dalla croce164. 

Nella chiesa de’ padri della Nuntiata, nell’altare degli apostoli, la Concetione di Maria 

Vergine è di sua mano165; Masini, foglio 146166. 

 
154 Claustri †...† <alla> con 
155 Masini 1650, ed. 1666, p. 114: «del Ceci (...) i freschi della capelletta nel monasterio, dove morì S. 
Domenico». Non si hanno purtroppo altre notizie di questi affreschi che dovevano decorare la cella, poi 
trasformata in cappella, dove la tradizione voleva che fosse spirato san Domenico, il 6 agosto 1221. Si 
trattava di un ambiente piccolo, consono agli ideali di povertà del fondatore dell’ordine, alto 2,40 metri, 
lungo 2,52 e largo 2,45 (Alce 1997, pp. 55-56). Fu demolito nel 1875 quando il chiostro del convento 
divenne sede della caserma dei Carabinieri (Alfonsi 1934, p. 34). 
156 Sant’Anna adora l’Immacolata concezione, Bologna, Pinacoteca Nazionale. Si veda: Galizzi 1993, pp. 336-
337 e A. Zacchi, in Pinacoteca Nazionale di Bologna 2006, pp. 325-330, n. 214a-c. 
157 Parabola del banchetto di nozze, Bologna, Università degli Studi, Dipartimento di Storia, Culture e Civiltà. 
Malvasia traduce il testo dell’iscrizione latina presente nell’affresco: «MVLTI ENIM SVNT VOCATI / PAVCI 

VERO ELECTI». Il raro soggetto doveva ornare il refettorio del convento dei Canonici Lateranensi, oggi 
tramutato in sede universitaria; Fortunati 1997, pp. 30-40. 
158 126 †...† dice 
159 San Benedetto seduto, 1590, Bologna, Pinacoteca Nazionale, in deposito a Palazzo Pepoli Campogrande. 
Malvasia cita letteralmente Masini (Masini 1650, ed. 1666, p. 126). Si tratta, come si era accorto Benati, 
di uno dei capolavori di Cesi, dove il pittore attua una sintesi perfetta e personalissima della maniera 
carraccesca con quella toscana: Benati 1980, pp. 15-16; per il disegno preparatorio, si veda la nota 18. 
160 Masini 1650, ed. 1666, p. 126, citato in modo non letterale; si tratta della cappella funeraria di Cesi, 
per cui vedi si veda la nota 149. 
161 era †...† a’ 
162 Sant’Anna adora l’Immacolata concezione, in loco presso la chiesa dei Mendicanti, eseguita successivamente 
e ad imitazione di quella per la chiesa di San Francesco; Fortunati Pietrantonio 1986, p. 806. 
163 I santi Bernardino da Siena e Sebastiano adorano Cristo, Dio Padre e la Madonna, Bologna, Policlinico di 
Sant’Orsola; Zacchi 1994, pp. 253-254 (ma non condivido la datazione, a mio avviso da portare nel 
primo decennio del Seicento).  
164 Malvasia si riferisce alle tre magnifiche tele che ornano ancora la cappella maggiore della chiesa della 
ex Certosa di Bologna, l’Orazione nell’orto, la Crocifissione ed il Compianto sul Cristo morto, eseguite negli anni 
1595-1597; Vicini 1990 e Marzocchi 1998, pp. 50-53. 
165 Immacolata concezione, 1605, Cento, Collegiata di San Biagio. Il quadrò entrò a far parte delle collezioni 
della Pinacoteca e nel 1883 fu ceduto come deposito esterno alla Collegiata di San Biagio; A Zacchi, in 
Pinacoteca Nazionale di Bologna 2006, pp. 336-337, n. 218, con bibliografia precedente. 
166 Masini 1650, ed. 1666, p. 147 (non pagina 146 come scrive Malvasia). 
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In San Pietro nella capella maggiore167, la nicchia a destra, quando Christo San168 Pietro, 

che s’affonda in mare169. Una parte de’ martiri del confessio170. 

In San Giacomo, all’altar de’ Paleotti, la Madonna in alto, san Giovanni Battista e li 

santi Agostino e Francesco171. 

Nella chiesa della Compagnia degli Angeli, la tavola dell’altar maggiore172. 

Nella173 chiesa di Miramonte, la Beata Vergine gravida a fresco nella capella Manzola174, 

et una simile al borgo di San Pietro175 [fig. 4], et una simile picciola in rame il signor 

canonico Floriano Malvezzi176.Lo fregio della camera177 del conte Alessandro Fava 

presso l’altra ove fece il suo l’Albani178. 

La capella delle Scuole179. 

L’arme sul registro180. 

Nella chiesa della Madonna delle Lame, presso il palco dipinto dal Murina, i quattro 

evangelisti tanto belli a fresco181. 

Nella chiesa di San Martino Maggiore, tutta la capella di Zini ov’è il quadro a olio del 

bellissimo crocifisso che può stare al pari d’ogni altro maestro; a’ piedi del quale San 

Pietro Toma e dai lati li santi…182 [c. 209v] Nella lunetta di sopra, la santissima Nuntiata 

a fresco e li da183 i lati li santi, opera veramente di tutta compitezza e degna di massima 

lode184. 

Nella chiesa di Santa Anna, ove ci sono conservate il cranio donato al beato Nicolò 

cardinale di quell’ordine da… re d’Inghilterra, il quadro all’altare maggiore, entrovi la 

 
167 capella <grande> maggiore 
168 Christo †...† San 
169 Cristo salva Pietro dalle acque, si veda la nota 135. 
170 Santi e martiri, si veda la nota 103. 
171 La Madonna con il Bambino in gloria con i santi Benedetto, Giovanni Battista e Francesco, 1590 circa, in loco. 
Malvasia erroneamente scambia san Benedetto con sant’Agostino (anche Masini 1650, ed. 1666, p. 175), 
ma poi si corregge: Malvasia 1686, p. 63. Si tratta dell’opera «più famosa e certo più alta» (Graziani 1939, 
p. 86) di Cesi, divenuta oggigiorno simbolo dell’arte bolognese dopo il Concilio di Trento, ed infatti è 
stata scelta per le copertine di questi testi: L. Leinweber, Bologna nach dem Tridentinum, Hildesheim 2000; 
I. Bianchi, La politica delle immagini nell’età della Controriforma, Bologna 2008; Discourse on Sacred and Profane 
Images, traduzione di W. McCuaig del Discorso di Gabriele Paleotti, Los Angeles 2012.  
172 Una Natività della Vergine è documentata come ornamento dell’altare maggiore della chiesa, oggi 
sconsacrata, di Santa Maria degli Angeli, ed è menzionata per l’ultima volta alla fine dell’Ottocento; 
Malvasia 1686, p. 177, Ricci 1882, p. 59. 
173 maggiore, <et una simile al burgo di San Pietro, una simile ha picciola canonico Floriano Malvezzi>. Nella 
174 Madonna gravida, si veda la nota 36. 
175 Annunciazione, si vedano le note 112 e 113. 
176 Madonna gravida, opera in rame non identificata; Malvasia 1678, I, p. 328. 
177 della †...† camera 
178 Storie di Enea, Bologna, Palazzo Fava, 1598; si veda Cristalli 2022. 
179 Cappella di Santa Maria dei Bulgari, si veda la nota 109. 
180 Stemma di Clemente VIII, si veda la nota 105. 
181 I Quattro Evangelisti, perduti, si veda la nota 9. La notizia degli affreschi di Giulio Morina, allievo di 
Lorenzo Sabatini, non compare altrove. 
182 Crocifissione con i santi Andrea, Pietro Toma e Paolo, 1584-1585, in loco; si veda la nota 10. Per comprendere 
meglio il testo malvasiano, si tenga presente che san Pietro Toma è raffigurato in ginocchio, a terra, ai 
piedi del crocifisso. 
183 li †...† da  
184 Vergine annunciata (Annunciazione?), san Lorenzo e santo Stefano, perduti nel Settecento, si veda la nota 
11. 
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beata Vergine che volta a noi che la risguardiamo in faccia a sedere, sostenendo il nudo 

bambino in piedi, tiene in una mano un libro aperto con le parole dal185 Signore: Urica 

Maria de radice Jesse. San Gioseffe sì venerando vecchio in piedi, e Sant’Anna con 

bella vedetta di, e186 l’istesso pensiero nella stessa forma aver l’altare della chiesa 

parrochiale di Sant’Isaia187, ricontrovi v’è un altro simile, la Nuntiata di sua mano188. 

Io ho per di sua mano il Crocifisso in mezzo, la beata Vergine e Santa Caterina da 

ruota, sulla tela a olio nel primo altare in entrar dentro dalla porta principale della chiesa 

delle Gratie, di casa Matessilani, ancoraché del Sabadini il dica il suo189. 

Si crede sua la Nuntiata nella chiesa di San Benedetto alla190 cappella Pasi, che il detto 

Masini fa d’Ercole Procaccini191. 

Panni. Pare che nel fare i panni avesse in testa ciò che per facilitarlli ne scrive il 

Lomazzo, col dire: che i moti loro, o pieghe, vogliono essere moderate et facili, et libere, senza 

interrompimenti, et che mostrino più tosto gratia et facilità che maraviglia d’affettato studio et gran 

fatica; Lomazzo, sui moti, 160192. Osservando molto bene che le membra non si dilatino o 

storcano fuori di proposito; Lomazzo scrisse193.  

[c. 210r] Per Bartolomeo Cesi  

1556  

Nacque alli 16 agosto194 

1591 

 
185 parole †...† dal 
186 vedetta †...†, e 
187 Malvasia menziona due opere tarde, molto simili tra loro, aventi come soggetto la Sacra Famiglia con 
sant’Anna e che provenivano dalla chiesa di Sant’Anna dei Certosini e da quella di Sant’Isaia a Bologna. 
Nessuna delle opere è rimasta nel suo contesto originario: l’ultima registrazione del quadro della chiesa 
di Sant’Anna risale al 1792 (Malvasia, ed. 1792, p. 112), mentre è del 1826 quella nella chiesa di Sant’Isaia 
(Bianconi 1820, ed. 1826, p. 58). Le tele si trovano oggi l’una nella parrocchiale di Santa Maria Assunta 
e Cristoforo di Viadana (Mantova), documentata a partire dal 1895 (Parazzi 1895, p. 7), mentre l’altra è 
nella chiesa di Sant’Agostino a Siena, menzionata dal 1815 (Faluschi 1815, p. 72, come opera di 
Arcangelo Salimbeni). Si deve a Michele Danieli il collegamento dell’opera senese a Cesi (Danieli 2019, 
p. 28). Sembra così che la tela viadanese venga dalla chiesa di Sant’Isaia e quella senese dalla chiesa di 
Sant’Anna (Danieli 2019, p. 28, riportando un’indicazione di Angelo Mazza, afferma invece il contrario). 
Si noti infine che Danieli trascrive parte del passo manoscritto di Malvasia, dove però la parola «santo» 
è in realtà «nudo» – «sostenendo il nudo Bambino» – e «sua» è «una» – «tiene in una mano» (ibid.). 
188 La «Nuntiata», probabilmente un’Annunciazione, forse una copia dall’originale nella chiesa di 
Sant’Anna dei Certosini, è registrata nel secondo altare della chiesa di Sant’Isaia fino al 1820 (Malvasia 
1686, p. 91 e Bianconi 1820, p. 119); in seguito, la chiesa fu riammodernata da Luigi Marchesini e 
dell’opera si persero le tracce.  
189 Malvasia cita la Crocefissione con la Madonna e santa Caterina d’Alessandria all’altare Matesilani nella chiesa 
della Madonna delle Grazie che nelle Pitture assegna a Sabatini (Malvasia 1686, p. 138). La chiesa fu 
demolita nel 1813 dopo essere stata ceduta a Luigi Ghirardenghi (Guidicini 1868-1873, III, 1870, p. 94). 
190 <all’al> 
191 L’Annunciazione, ancora oggi nella chiesa di San Benedetto, correntemente attribuita ad Ercole 
Procaccini il Vecchio e che già Masini gli aveva ricondotto: Masini 1650, ed. 1666, p. 39 e Mazza 2016. 
192 Lomazzo 1584, p. 183. 
193 Ivi, p. 291. 
194 La data è corretta: Bologna, Archivio Arcivescovile, Registri battesimali della cattedrale, n. 19, c. 

184v: «Bartholomeus filius magistri Nicolai de Cisis ex Nonantula baptizatus die quo supradicto. 
Compater Matheus de Peregrino». 



FLAVIA CRISTALLI 

FINXIT 

102 

 

Li signori Legnani sono fatti debitori per un quadro grande con la Nascita del 

Salvatore, di lire 100, e per altro con San Domenico asserto per regalare in Roma un 

cardinale, lire 74195. 

A’ 2 d’aprile dat. in Roma, ottenne lettera amplissima di partecipatione196 dal 

reverendissimo abbate generale de’ Canonici di San Salvatore, don Ambrogio Morandi, 

il di cui ritratto fatto al naturale conservo di mano del detto Cesi197. 

Con ogni premura, per lettera dell’illustrissimo signor Ugo Albergati, li fu imposto il 

fare un ritratto d’un defunto suo fratello198. 

1592 

Dipinse al signor Marcantonio Droghi un fugha199 a. 5. 

1593 

Lettera di participatione200 simile alla sopraddetta, ebbe dal reverendissimo ministro 

generale de’ certosini fra’ Girolamo. 

1594 

Per lettera dell’illustrissimo signor conte Nicolò Calderini, li fu raccomandato il 

compire una sua capella (deve essere in Bologna), con dire scrivendo il suddetto 

signore al Cesi (si tratteneva questi in Siena in quella Certosa in dipingere): desidero sapere 

quando possiate essere qui a porvici l’ultime mani, che la rendino perspicua, conforme alle altre degne 

vostre opere201. 

1595  

A’ padri della Certosa, duoi quadri, con entro in uno San Lorenzo, nell’altro Santo 

Stefano, per mettere sopra le porte della capella grande202. a. 6. 

 
195 I dipinti con la Natività e con San Domenico non sono identificati; Malvasia 1678, I, p. 323 e Benati 
1998, p. 165, nota 1. 
196 Benati 1998, p. 162: «Partecipazione». 
197 Il Ritratto di don Ambrogio Morandi non è rintracciato. Vi è una variante rispetto alla Felsina: «il cui 
ritratto fatto dal naturale in oggi ancora conservasi di sua mano presso gli eredi» (Malvasia 1678, I, p. 
323). Il passaggio in passato aveva portato la critica ad ipotizzare un viaggio romano di Cesi, tesi 
giustamente contestata da Benati (Benati 1998, p. 165, nota 2). Ambrogio Morandi era un personaggio 
di un certo rilievo: bolognese, si era trasferito a Roma almeno dal 1589, quando divenne Generale dei 
Canonici di San Pietro in Vincoli, carica che ricoprì anche dal 1598 al 1601. Nel 1592 pubblicò la Regula 
et constitutions Canonicorum regularium, un testo di riforme dei Canonici in pieno spirito tridentino. Morì a 
Bologna nel 1608. Fantuzzi 1781-1794, VI, 1788, p. 106 e Cavalieri, Garofali 1836, p. 121. 
198 Ritratto di un membro della famiglia Albergati, non identificato; l’effigiato doveva probabilmente vestire 
di nero e avere un collare bianco: Benati 1998, p. 165, nota 3 con bibliografia precedente. 
199 Decorazione perduta di un sovracamino (Malvasia 1678, I, p. 323: «un camino») nella casa del 
mercante Marcantonio Droghi, di famiglia non nobile. Egli era divenuto stretto amico di Lorenzo 
Magnani, il quale, proprio in questi anni, promuoveva grandiose decorazioni nel suo Palazzo. Nel 1604, 
alla sua morte, Droghi divenne contutore dei beni di suo figlio Lodovico, allora undicenne, insieme a 
Filippo Allè e a Giulio e Alessandro Bolognetti; Vitali 2009a, p. 17. 
200 Benati 1998, p. 162: «Partecipazione». 
201 Decorazione della cappella dell’Archiginnasio di Bologna, si veda la nota 109. 
202 San Lorenzo e Santo Stefano, in loco, sulle porte ai lati dell’altare maggiore della chiesa della ex certosa di 
Bologna. Questa notizia, non presente nella Felsina, era stata già segnalata da Benati che aveva così 
potuto proporre una nuova datazione per i lavori di Cesi nella cappella maggiore: Benati 1980, pp. 20 e 
27, nota 58. 
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Nota per li signori Calderini d’un ritratto, lire 64; un altro del signor conte Lodovico, 

lire 64203, e di tre quadri grandi: nel primo de’ quali dipinse la città di Bologna, nel 

secondo il piano e nel terzo il monte; contato per lire 240204. 

1598 

In occasione della venuta di papa Clemente VIII nella città d’Imola, dipinse un voltone 

vicino il Palazzo Pubblico, e ne conservo le scritture dell’accordo, lire 800205. 

Il freggio in casa de’ signori conti Fava206. a.  

1599 

Una tavola per Imola con San Nicola207. 

1600 

Vari quadri al signor conte Giulio Cesare Bargellini, denari 2208. 

Al signor Giovan Francesco Zambuoni, una tavola d’altare con la Concetione, simile 

a quella di San Francesco nella capella de’ Desideri, lire 200209. a. 14. 

1603 

Al signor Ferraldo Ferraldi, agente per monsignor vescovo d’Imola, con lettera li 

propose [c. 210v] l’opera della capella della beata Vergine di quella cattedrale210. Tenore 

della lettera accennata: Dovendosi quivi nella chiesa cattedrale dipingere una capella della 

santissima Vergine, e desiderando il molt’illustre, e reverendissimo vescovo nostro, che sia fatto qualche 

bell’opera, giudicai bene proporli la persona di vostra signoria, sapendo la sufficienza sua di quest’arte. 

Et alli 4 maggio si celebrò la scrittura, che conservo, dell’accordo in lire 800. 

Ritoccò la tavola della Disputa in San Francesco, e li diedero lire 120211 a. 17. 

1604 

Al signor Germano Ercolani un quadro con entro la Madonna et il putto, Iddio padre, 

lo Spirito santo, tutti li misteri della cantica doc. 16 et otto altri quadri più piccoli212. 

 
203 Due ritratti non identificati che dovevano «accompagnare que’ bellissimi degli antenati insigni e 
famosi della loro nobil casa, di mano del buon Passerotto» (Malvasia 1678, I, p. 324).  
204 I tre quadri sono stati individuati da Alberto Graziani con La raccolta della canapa, La raccolta del grano 
e La vendemmia, allora conservati a Palazzo Bianconcini a Bologna: Graziani 1939, p. 61. Questi, passati 
in proprietà privata, sono stati riferiti da Andrea Emiliani come opere di artista anonimo: Emiliani 1994, 
pp. 325-329. 
205 Le gesta di Clemente VIII, si veda la nota 105. 
206 Storie di Enea a Palazzo Fava, si veda la nota 178. 
207 Il San Nicola era stato identificato da Graziani con l’opera oggi nella chiesa imolese di Santa Maria in 
Regola, che Angelo Mazza ha tuttavia attribuito ad Anastasio Fontebuoni (Graziani 1939, pp. 82-84, 
Mazza 2005, p. 45, con bibliografia precedente; in realtà, già Daniele Benati aveva espresso dubbi sulla 
paternità cesiana: Benati 1987, p. 200, nota 55). Sempre Mazza ha notato che un’altra opera, con lo 
stesso soggetto, assegnata a Cesi e oggi dispersa, nel 1851 si trovava nella villa dei conti Codronchi a 
Sasso Morelli, frazione di Imola: Mazza 2005, p. 45. 
208 Opere non identificate e non menzionate negli inventari seicenteschi della famiglia: Morselli 1998, 
pp. 78-90. 
209 Sant’Anna adora l’Immacolata concezione, si veda la nota 162.  
210 Affreschi a tema mariano per la cappella delle Laudi nel duomo di Imola, perduti a fine Settecento. 
Nel Museo di San Domenico di Imola si trovano i frammenti della Sant’Anna che adora l’Immacolata 
concezione e del Profeta Geremia, primi esempi di affreschi strappati dal muro: O. Orsi, in Ciancabilla, 
Spadoni 2014, I, p. 108, n. 20a-b. 
211 Malvasia si riferisce alla Disputa di Gesù al tempio di Ludovico Mazzolino, oggi alla Gemäldegalerie di 
Berlino; Benati 1998, p. 165, nota 15 con bibliografia precedente. 
212 La Madonna con il Bambino, Dio padre, lo Spirito Santo e i misteri della cantica; Otto quadri piccoli. Pitture non 
ritracciate, di cui la prima opera rappresentava probabilmente un’Immacolata concezione. Sappiamo che il 
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Alla Compagnia della Madonna di Valverde d’Imola tre quadri, nel primo de’ quali 

Cristo che ascende, nel secondo San Cassiano vescovo e nel terzo San Rocco213. a. 28 

verso. 

Per la Mirandola et ivi nella chiesa de’ Canonici di San Salvatore, nella cappella del 

santissimo, in uno Santa Maria Maddalena, nell’altro Sant’Agostino214. 

1605 

La tavola di Santa Lucia nella chiesa delle Muratelle215. a. 25. verso.  

Una tavola per la Compagnia dello Spirito Santo di Sassuolo, et ebe fiorini 80216. a. 23. 

Per lo signor Agostino Berò un San Carlo Borromeo et un altro quadro con lo 

Sposalitio di217 Santa Caterina da Siena218. a. 21. 

La tavola dell’altare degl’Agocchi nella Nonciata, con un ritratto del signor 

Paoloantonio Agocchi, quella lire 240, denari 5219. 

1606 

La tavola dell’altar maggiore della chiesa delle monache di Santa Caterina con dentro 

il martirio della santa, lire 1000220. a. 26. 

1610 

La Natività della beata Vergine per la chiesa dell’Ospitale di Santa Maria del Corpo di 

Reno, lire 180, denari 12221. 

Una tavola del Santissimo Rosario per lo signor Domenico Turrini, lire 200222.  

1612 

Li Misteri della Cantica per la capella del santissimo rosario in San Domenico, dipinti 

su raso223. 

1613 

Avendo li padri Certosini di Siena dato a dipingere duoi quadri compagni, uno al signor 

cavaliere Salimbeni, e l’altro al Cesi; que’ padri nella scrittura dell’accordo avendo col 

signor cavaliere accennato vi posero questa particola: et in e [c. 211r] vento di discordia per 

occasione del prezzo si sariano rimessi al giudicio del Cesi. Dipoi, successe tal prevista discordia, 

 
senatore Germano Ercolani si trasferì a Modena, e così alcune di queste opere potrebbero essere passate 
in quella città (Dolfi 1670, p. 292). Benati 1998, p. 163, erroneamente: «picoli». 
213 Ascensione di Cristo, in loco; il San Cassiano vescovo ed il San Rocco sono nell’oratorio della chiesa della 
Madonna di Valverde; Mazza 2005. 
214 Santa Maria Maddalena e Sant’Agostino; già Giuseppe Campori aveva dato notizia della loro perdita, 
aggiungendo che era circolata un’attribuzione in favore di Giovanni Battista Cremonini: Campori 1855, 
pp. 150 e 172. 
215 Santa Lucia, in loco, si veda la nota 152. 
216 Non rintracciata già nell’Ottocento: Campori 1855, p. 150.  
217 sposalitio <della beata Vergine> di 
218 San Carlo Borromeo e Lo Sposalizio di Santa Caterina da Siena, opere non identificate: Benati 1998, p. 165, 
nota 21. 
219 L’Immacolata concezione, per cui si veda la nota 165; Il ritratto di Paolo Antonio Agucchi, perduto. Nella 
Felsina è citato come Giovanni Paolo Agucchi: Malvasia 1678, I, p. 327.  
220 Martirio di Santa Caterina, opera non identificata; Benati 1998, p. 165, nota 23.  
221 Natività della Vergine, in loco nella chiesa di San Giorgio a Corporeno di Cento (Ferrara). La tela, a 
lungo dimenticata, fu riscoperta da Maria Censi: Censi 1994, pp. 57-71. 
222 L’opera è stata identificata con quella oggi nella chiesa di San Nicolò a Calcara (Valsamoggia), di 
qualità molto modesta e che sottintende l’intervento massiccio di aiuti. Si vedano: Fortunati 1997, pp. 
51-53 e Danieli 2019, p. 37. 
223 I Misteri del Rosario, dipinti su raso, sono citati per l’ultima volta nell’Ottocento: Bosi 1855, p. 295. 
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ricorsero ambi, cioè il padre procuratore di quel monastero et il signor cavaliere, con 

caldissime istanze acciocché terminata la sua, portasse anche il suo sentimento e 

giudicio, dal quale non partirono224. 

1614 

Una tavola grande con San Carlo Borromeo per la chiesa del Carmine di Galliera225. c. 

3. 

Una tavola per lire 375 con il santissimo rosario fatta per li signori dottori 

Giovandomenico Ardiretti, Giulio Pezzoli e Giacomo Botti226. c. 3 verso. 

1615 

L’illustrissimo signor Ugo Albergati, con lettera, li rimise l’accordo da farsi con li 

signori Bagnacavallo e Pisanello per dipingere a... nel di lui Palazzo. Il detto signor così: 

però secondo ha già favorito nel già fatto, così la prego a fare il medemo nel rimanente ancora, che 

quanto ella concorderà, tutto sono per approvarlo, et ex nunc mi sottoscrivo ad ogni cosa227. etc.  

1616 

Due tavole a padri della certosa di Bologna228, et un’altra con il beato Nicolò Albergati 

per quella di Fiorenza229. b. 2. 

1619 

Fu maestro dell’Accademia degl’Ardenti. b. 3. verso. 

Una tavola con San Lorenzo per la chiesa di Panigo230. b. 5. verso. 

1620 

Una tavola per la certosa di Ferrara231. 

Una Nonciata per lo padre visitatore certosino da portare in Francia al di loro padre 

generale232. b.7. verso. 

Al signor Giovanni Angelelli, un beato Pio V et Innocenzo Fachenetti233. b. 10. verso. 

1621 

 
224 Non si hanno notizie del dipinto di Ventura Salimbeni, ma l’opera di Cesi è probabilmente da 
identificare con le due tele del San Giovanni Battista e del San Bruno, oggi cucite insieme e collocate nella 
ex certosa di Maggiano, presso Siena, in un ambiente laterale della chiesa; Bagnoli 1978, pp. 27 e 40, 
nota 27 e Cecconi 2010, p. 72, nota 53 e p. 73, nota 59. 
225 San Carlo Borromeo, in loco, tela riscoperta da Michele Danieli: Danieli 2019, pp. 122-123. 
226 Misteri del Rosario, opera registrata solo da Malvasia e non più rintracciata. Nella Felsina l’Ardiretti è 
chiamato Giovanni Battista: Malvasia 1678, I, p. 327.  
227 I lavori, commissionati da Ugo Albergati a Cesi, insieme a Scipione Bagnacavallo e a Lorenzo 
Pisanelli, sono stati identificati (a mio avviso, in modo problematico) con il fregio riscoperto di recente 
nel salone d’onore del Palazzo: Pellinghelli del Monticello 2014, p. 23.  
228 Sant’Anna; Annunciata: Benati 1998, p. 166, nota 31 con bibliografia precedente. 
229 Il beato Nicolò Albergati, opera non rintracciata; ivi, p. 166, nota 32 con bibliografia precedente. 
230 San Lorenzo, in loco, nella chiesa di San Lorenzo di Panico (Marzabotto). La tela fu riscoperta da 
Donatella Biagi (Biagi 1983, pp. 77-78) e successivamente Massimo Vezzosi vi ha ricondotto un disegno 
preparatorio oggi al Metropolitan Museum of Art di New York (inv. 2000.495; Vezzosi 1999, pp. 367-
371). 
231 Il beato Nicolò Albergati mostra il reliquiario della testa di sant’Anna ai certosini, in loco, si tratta di una delle 
opere più interessanti dell’ultima produzione di Cesi, per cui eseguì studi dal vero e, per la composizione, 
riprese la celeberrima Comunione di sant’Agostino di Agostino Carracci. Si vedano Fioravanti Baraldi 1997, 
pp. 216-225 e Zacchi 1997, p. 145.  
232 Opera non identificata; Benati 1998, p. 166, nota 36. 
233 Ritratto di Pio V e Ritratto di Innocenzo IX, opere non rintracciate; ivi, p. 166, nota 37. 
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Una tavola per la pieve di San Martino con entro San Martino vescovo, et è234 lire 

160235. 

Ebbe scolari un figliuolo del signor Giovanni Battista Zani e lo Scarsella orefice236. b. 

21. 

1622 

Una tavola grande con la Madonna, il putto, il San Gioseffo, San Giovanni Evangelista 

e San Giovanni Battista ad istanza del signor Antonio Galoni imolese237, b. 24. 

Fu suo scolaro il signor Giovanni Lodovico Locatelli238, b. 23. 

[c. 211v] 1624 

Una tavola d’altare con San Prospero e la Madonna in gloria per Budrio, b. 25 verso, 

lire 188239. 

1625 

La tavola dell’altar maggiore di San Matteo delle Pescherie240, b. 26. 

Una tavola ad istanza del signor Ercole Cupellini241 per la chiesa di San Nicolò da Villa 

con dentro San Nicolò vescovo di Siviglia, lire 130242. b. 26 verso. 

Un’altra per Imola con il Transito di San Gioseffo243. 

1627 

Li fu raccomandato un giovine desideroso d’approfittarsi nella pittura dal signor 

Girolamo Rondinelli da Lugo, come per sua lettera244. 

1629 

Morì alli 11 luglio245. 

Fu dell’Accademia degl’Incamminati, come lo dimostra una cedola d’invito del tenore 

seguente. Nel di fuori: al molto magnifico signore il signore Bartolomeo Cesi, maggiore 

nostro osservandissimo. Dentro: molto magnifico signore, si prega vostra signoria 

ritrovarsi domenica, che sarà la seconda di Quaresima, nella nostra accademia, il doppo 

 
234 Benati al posto di «et è» legge «ebbe»: ivi, p. 164. 
235 Opera dispersa ma ancora in loco all’inizio del Novecento: Graziani 1939, tav. 61, fig. 42. Si veda 
anche Benati 1998, p. 166, nota 38. 
236 Malvasia 1678, I, p. 329. 
237 La Sacra Famiglia con i santi Giovannino e Giovanni Evangelista, Imola, Musei Civici, Salannunziata. Si 
veda: Mazza 2005, p. 45, a cui si deve la riscoperta dell’opera. 
238 Malvasia 1678, I, p. 329. 
239 San Prospero adora la Madonna in gloria, opera che si trova in realtà a Badi (Castel di Casio), sull’altare 
maggiore della chiesa di San Prospero. Malvasia qui probabilmente confonde le due località, come 
chiarifica Angelo Mazza: Mazza 2015, p. 140 e Id. 2017, p. 197. 
240 Cristo crocifisso tra i Santi Tommaso (?) e Pietro, oggi nella chiesa di San Giovanni in Monte a Bologna. Si 
deve a Daniele Benati la scoperta della datazione dell’opera, che mostrerebbe il «lento procedere di un 
artista sempre coerente con le proprie scelte di fondo»; Benati 1980, p. 12. 
241 Benati 1998, p. 164, legge erroneamente «Capellini» al posto di «Cupellini». 
242 San Nicolò vescovo di Siviglia, opera non identificata e citata di nuovo da Marcello Oretti nel Settecento: 
Bologna, Biblioteca dell’Archiginnasio, B 122, c. 542 e B 124, c. 127; si veda anche Benati 1998, p. 166, 
nota 44. 
243 Transito di san Giuseppe, opera non rintracciata e già dispersa a fine Settecento, quando non compare 
nella Guida imolese di Villa (Villa [1794-1814], ed. 1925); Benati 1998, p. 166, nota 45.  
244 Malvasia 1678, I, p. 329. 
245 La morte di Cesi è registrata nella parrocchia di San Matteo alle Pescherie il 15 luglio, non l’undici, 
del 1629 (Bologna, Archivio Arcivescovile, Parrocchie di Bologna soppresse, 30/6, registro n. 1, c. 44.) 
Nella Felsina è mantenuta la data scorretta dell’11 luglio: Malvasia 1678, I, p. 328.  
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pranzo per fare il giudicio solito delli disegni conforme all’inventione data dal nostro 

Caposindaco, che è la seguente: di vostra signoria molto magnifica, affezionatissimi 

per servirla, il prencipe et accademici Incamminati. Il disegno della concorrenza et 

cetera sopra la favola di Cerere, che havendo perduta la figliuola ascese al246 cielo247. Io 

Giacomo Cavedoni Caposindaco. 

Per la seguente nota si enunciano varie di lui opere, cioè (si descrive come la conservo): 

Alla Madonna del borgo di San Pietro, 1248 [fig. 4] 

San Martino, 1249 

Madonna degl’Ucellini, 1250 

San Francesco, 1251 

San Giacomo, 1252 

Madonna di Miramonte, 1253  

San Domenico, 2254 

Sant’Uomobono dentro, 1255 

San Mattia dentro, 1256 

Muratelle, 2257 

Certosa, 3258 

Siena, 3, 2259 

Mendicanti, 1, 1260 

In Francia, 1261 

In Polonia, 1262 

Nella Nonciata, 1263 

 
246 Benati 1998, p. 164, erroneamente: «a’ cielo». 
247 Malvasia 1678, I, p. 321. 
248 Annunciazione, si veda la nota 112. 
249 Crocifissione tra i santi Andrea, Pietro Toma e Paolo: si veda la nota 10. 
250 Opera non identificata. 
251 Sant’Anna adora l’Immacolata concezione, si veda la nota 156. 
252 La Madonna con il Bambino in gloria con i santi Benedetto, Giovanni Battista e Francesco; si veda la nota 171. 
253 Madonna gravida; si veda la nota 36. 
254 Il Trittico dell’Adorazione dei Magi (si veda la nota 93) e l’Annunciazione nella cappella Bolognetti, oggi 
non rintracciata e citata nelle Pitture di Bologna fino all’edizione del 1706: Malvasia 1686, p. 151 e Malvasia 
1686, ed. 1706, p. 242. 
255 Madonna con il Bambino in gloria adorata da san Domenico (o san Giacinto?), san Procolo (o sant’Agostino?) e san 
Filippo Benizzi, detta anche Pala di sant’Omobono, Bologna, Pinacoteca Nazionale; A. Zecchi, in Pinacoteca 
Nazionale di Bologna 2006, pp. 331-333, n. 215. 
256 Opera di cui non si hanno altre notizie o menzioni che fu realizzata per la chiesa interna del convento 
delle Domenicane di San Mattia di Bologna; Benati 1998, p. 166, nota 66. 
257 Annunciazione e Santa Lucia, si veda la nota 152. 
258 Le tre tele che decorano la cappella maggiore della chiesa della ex certosa di Bologna, si veda la nota 
164. 
259 Il numero tre si riferisce alle opere che decoravano la cappella maggiore della chiesa dell’ex Certosa 
di Maggiano presso Siena, con l’Annunciazione e l’Adorazione dei pastori ad affresco e l’Assunzione della 
Vergine su tela, oggi ricollocata nel coro del duomo di Siena; si veda Cecconi 2010. Due sono invece le 
tele del San Brunone e del San Giovanni Battista, per cui si veda la nota 224. 
260 Sant’Anna adora l’Immacolata concezione (si veda la nota 162) e Crocifissione con la Madonna e i santi Giovanni 
Evangelista, Francesco, Nicola da Tolentino e Antonio da Padova: Benati 1998, p. 166, nota 61. 
261 Opera non identificata. 
262 Opera non identificata. 
263 L’Immacolata concezione, si veda la nota 165. 
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In Ascolo, 2264 

Piemonte, 1265 

Suore di San Giovanni dentro, 1266 

Misericordia, 1267 

Sassuolo, 2268 

Piumazzo, 1269 

[c. 212r] Avendo per moglie Cecilia Gabioli, la quale prese l’anno...270. 

Ebbe271 vari figliuoli, tra’ quali duoi vissero assai lungo tempo, cioè Elena, che del 

1610272 si monacò nel munistero de’ Santi Ludovico et Alessio, pigliando li nomi di 

Maria Cecilia, nel qual munistero è vissuta sino all’anno 1671, nel quale morì, avendo273 

sostenuto più volte il carico di Vicaria et altri274.  

Francesco, nato del 1606, alli dua275 d’agosto276, e si addottorò in filosofia e medicina 

in Ferrara, alli 13 decembre del 1633, e277 poscia fece il simile in Bologna e fu 

colleggiato numerario in ambi li coleggi, lesse lì lo pubblico studio dal 1635 sino alla di 

lui morte, seguita li 25 giugno 1661278. Fu del... per lo secondo quadrimestre del 

magistrato de’ Tribuni della plebe, ebbe in moglie279 Giovanna Tamburini280. Da’ quali 

coniugati nacquero tra gl’altri figliuoli duoi, al presente che vivono: Bartolomeo, nato 

li 6 novembre 1653281, e fatto dottore in ambe le leggi li 31 agosto 1675, et aggregato 

 
264 Ascoli Piceno: opere non rinvenute. 
265 Opera non identificata. 
266 Si trattava di una Morte della Vergine, oggi perduta, per la chiesa di San Giovanni Battista in strada 
Sant’Isaia: Benati 1998, p. 166, nota 67. 
267 La Pentecoste, in loco nella chiesa di Santa Maria della Misericordia; si veda Zacchi 1994, pp. 268 e 279, 
nota 105. 
268 Non identificate; per una delle due, una «tavola», si veda la nota 216. 
269 Opera non rintracciata. 
270 Il matrimonio tra Bartolomeo Cesi e Cecilia Gabioli avvenne il 15 luglio 1596 nella chiesa di San 
Michele dei Leprosetti: Bologna, Archivio Generale Arcivescovile di Bologna, Parrocchie soppresse, S. 
Michele dei Leprosetti, 32/2, Matrimoniorum liber II, ab anno 1592 usque ad an(no) 1649, c. 4r.  
271 {Avendo per moglie Giulia Gabioli, la quale prese l’anno...} Ebbe 
272 Benati 1998, p. 164, legge erroneamente: «1615». 
273 1617, {nel quale morì}, avendo 
274 Elena scelse il nome di Maria Cecilia probabilmente in ricordo della madre, Cecilia Gabioli. 
275 Benati 1998, p. 164, erroneamente: «due». 
276 La datazione è corretta: Bologna, Archivio Arcivescovile, Registri battesimali della cattedrale, 1606, 
n. 57, c. 101v. 
277 del {1633}, e 
278 La datazione è corretta, come si evince guardando al documento originale, dove risulta anche che 
Francesco fu seppellito il giorno seguente nella chiesa di San Procolo, dove si trovava la sua cappella 
familiare: Bologna, Archivio Arcivescovile, Parrocchie di Bologna soppresse, 30/6, registro numero 2, 
c. 29. 
279 Benati 1998, p. 164, legge erroneamente «moglia». 
280 Il matrimonio tra Francesco Cesi e Giovanna di Francesco Tamburini avvenne il 4 febbraio 1652 alla 
parrocchia di San Michele al Mercato di Mezzo: Bologna, Archivio Arcivescovile, Parrocchie di Bologna 
soppresse, 33/3, registro numero 2, c. 88. Benati 1998, p. 164 legge erroneamente: «Gamberini». 
281 La data è corretta: Bologna, Archivio Arcivescovile, Registri battesimali della cattedrale, 1653, n. 106, 
c. 234v. 
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al coleggio de’ Giudici li 23 dicembre, e282 Nicolò, nato del 1656, li 9 genaro283, e creato 

dottore in filosofia e medicina li 4 aprile del 1676. 

  

 
282 dicembre <1675>, e 
283 Anche questa data è esatta: Bologna, Archivio Arcivescovile, Registri battesimali della cattedrale, 
numero 109, c. 6r.  
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Fig. 1 – Carlo Cesare Malvasia, Scritti originali, Bologna, Biblioteca comunale 
dell’Archiginnasio, ms. B 16, c. 208r, particolare (foto: Biblioteca comunale 
dell’Archiginnasio di Bologna) 
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Fig. 2 – Giovanni Francesco Cassione, su disegno di Francesco Cesi, Ritratto di 
Bartolomeo Cesi, silografia in apertura della Vita di Bartolomeo Cesi, in Carlo Cesare 
Malvasia, C.C. Malvasia, Felsina pittrice. Vite de’ pittori bolognesi, 2 voll., in Bologna, per 
l’erede di Domenico Barbieri, 1678, I, p. 316 (foto: National Gallery of Art, 
Washington) 
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Fig. 3 – Bartolomeo Cesi, Autoritratto (?), particolare dalla tela dell’Assunzione della 
Vergine, 1593, Siena, Duomo (foto: Opera della Metropolitana di Siena) 
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Fig. 4 – Bartolomeo Cesi, Annunciazione, penna e acquerello con tocchi di biacca su 
carta beige con quadrettatura a matita nera, 143×165 mm, Firenze, Gallerie degli Uffizi, 
Gabinetto dei Disegni e delle Stampe, inv. 12736 F (foto: Ministero della cultura – 
Gallerie degli Uffizi) 
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Fig. 5 – Giovanni Zacchi? (scultura) e artista sconosciuto per la parte in pittura, 
Adorazione dei Magi, Bologna, chiesa di San Procolo (foto: Ufficio Amministrativo dei 
Beni Culturali dell’Arcidiocesi di Bologna) 
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Fig. 6 – Adorazione dei Magi, Bologna, chiesa di San Procolo, particolare dell’arma di 
Bartolomeo Cesi ridipinta nel XIX secolo con l’iscrizione «R. A. D. / MDCCCXXIX / G. 
F. M. / P.» (foto: Flavia Cristalli; autorizzazione alla riproduzione: Ufficio 
Amministrativo dei Beni Culturali dell’Arcidiocesi di Bologna) 
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Fig. 7 – Marcello Oretti, Stemma di Bartolomeo Cesi, in Sepolcri nelle chiese di Bologna e loro 
iscrizioni, Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, ms. B 114, c. 170 (foto: 
Biblioteca comunale dell’Archiginnasio di Bologna) 
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Fig. 8 – Lapide funeraria di Bartolomeo Cesi, Bologna, chiesa di San Procolo (foto: Flavia 
Cristalli; autorizzazione alla riproduzione: Ufficio Amministrativo dei Beni Culturali 
dell’Arcidiocesi di Bologna) 
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ABSTRACT 

 

L’articolo propone la trascrizione completa e commentata della vita del pittore 

Bartolomeo Cesi (Bologna, 1556-1629) negli Scritti originali di Carlo Cesare Malvasia, 

preparatori della Felsina pittrice (Bologna, Archiginnasio, Ms. B 16, cc. 207r-212r). Si fa 

riferimento all’opera completa dell’artista con rimandi alla bibliografia più recente. 

Questo testo rivela elementi nuovi, come la tecnica per la realizzazione degli affreschi, 

l’aspetto del suo stemma familiare e quello di una sua decorazione andata perduta, nella 

chiesa di Santa Maria del Soccorso a Bologna. Sono poi segnalate due opere che 

testimoniano la fortuna di Cesi, di cui una realizzata in Belgio, sul tema della Madonna 

gravida. Più di tutto sorprende un’opinione dei Carracci, per cui Cesi era il migliore nel 

raffigurare i «panni»: ciò apre una riflessione sul rapporto tra il pittore, l’arte dopo il 

Concilio di Trento e Guido Reni. 

 

The article proposes the complete and annotated transcription of the life of the painter 

Bartolomeo Cesi (Bologna, 1556-1629) in the Scritti originali of Carlo Cesare Malvasia, 

preparatory to the Felsina pittrice (Bologna, Archiginnasio, Ms. B 16, pp. 207r-212r). 

There are references to the artist’s complete works with the most recent bibliography. 

This text reveals new elements, such as the technique for the frescoes, the appearance 

of his coat of arms, and that of a lost decoration in the church of Santa Maria del 

Soccorso in Bologna. Two works are highlighted, attesting to Cesi’s success, one of 

which was executed in Belgium, on the theme of the Pregnant Madonna. Most surprising 

of all is an opinion from the Carracci cousins, stating that Cesi was the best at depicting 

the drapery: this opens up a reflection on the relationship between him, art after the 

Council of Trent, and Guido Reni. 
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